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Sorge gagliardo il vento 
E col possente flato 
Via spazza in un momento 
Le nuvole dai monti ; 

E i mostri del crealo 
Orrendi e belli 
Sui limpidi orizzonti, 

Isolati dal cielo, 

Appaion senza velo. 

*-*£$"* 

Da quelle aperte gole 
Par che lancin parole 
Di sfida al passeggierò, 

Dei loro abissi in grembo 
Par che ascondano il nembo , 
Mentre di viva luce 
Il capo h&n cinto , 

E V uom da quel mistero 
E attirato e respinto. 


Scende con rapid’ ale 
Il renio trionfale 
E scatenato al piano 
Prati e campi tormenta ; 

In suon di rabbia il grano 
Seco luì si lamenta 
E V erbe spesse 
Con impeto sbattute 
Si lagnano sommesse. 

*—° 

Rabbrividendo il sente 
L’ onda dei pigri stagni ; 

Le querele ed i castagni, 

I re della foresta , 

Ad esso lievemente 
■Inchinano la testa. 

Ma i pioppi snelli 
Cantali sotto il flagello 

I loro inni più belli. 

La musica dei boschi 
Nel vento ben saluta 
Un messaggier divino ; 

Sia che il germe fecondo 
Semini via pel mondo, 

Che V aria appuri o infoschi, 
Temuto pellegrino, 

D’ amiche o avverse tempre , 

È grande sempre. 

°—*f3£>—• 

0 portati sui mari 
Dalle arcane correnti , 

Misericordia, o venti, 

Dei marinari ! 

Pietà del pescatore ■ 

Che in picelo letta barca 

II flutto immenso varca. 

Mentre la sita diletta 

Per lui prega e lo aspetta. 

Anna Mander Cecchetti. 
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IL COMUNE DI PORTOGRUARO 

SUA ORIGINE E SUE VICENDE. 


( 1140 - 1420 ), 


(Continuazione v, n. 12, Anno 1111, 

XII. 

lotte con Artico di Castello — £ goriziaui a Porto- 

grnaro — Pine degli Sbarra. 

A rimettere l’ordine e a riparare alle con¬ 
seguenze di un reggimento cosi iìacco ed 
improvvido, richiedevasi un uomo di forti 
propositi e il capitolo nostro prontamente lo 
trovò in Artico di Castello, che fu eletto 
dopo soli diciotto giorni da che era vacante 
la sede. 

Egli non potè subito prenderne il pos¬ 
sesso, perchè una grave malattia lo colse 
non appena eletto. Di più era d’uopo ottenere 
la conferma e il riconoscimento del patriarca, 
e questi allora trovavasi in Avignone. 

Superate queste difficoltà, Artico venne in 
diocesi ai primi di giugno del 1318. Uscito 
da una delle più vecchie, influenti e ricche 
famiglie friulane, prima di essere sacerdote, 
aveva esercitata la professione delle armi, e 
condotti a buon line molti incarichi diplo¬ 
matici. Ragguagliato a puntino delle con¬ 
dizioni della sede e delle tendenze poco pa¬ 
cifiche dei portogruaresi, ai 4 di giugno, con 
copioso seguito di prelati e nobili, scendeva 
al castello ai Cordovado e vi faceva pubblicare 
le : lettere di conferma della sua elezione ; nel 
giorno successivo s’insediava nella cattedrale, 
e 5 nel dì settimo di detto mese, recavasi so¬ 
lennemente nella casa del nostro comune 
a ricevere il giuramento di fedeltà di Iacopo 
di Buttrio vicario del podestà, dei consoli e 
consiglio della Terra. E siccome gli era stato 
riferito che il cavaliere Enrico, figlio di Pietro 
capo della casa Squarra andava macchinando 
nuove sedizioni, nè si era manifestato punto 
favorevole alla sua elezione e persona, nello— 
stesso dì chiamavaio nella chiesa di S. Cristo- 
foro ed esigeva il giuramento di obbedienza 
di lui, e una fideiussione di persone nobili 
e cospicue, che non gli avrebbe mai rotta la 
fede. Per ultimo faceva cassare la elezione 
del podestà di quell’anno, caduta nella per¬ 
sona del co. Enrico di Gorizia, sotto il pre¬ 
testo che costui non avrebbe potuto perso¬ 
nalmente esercitare l’officio nè tenere in 
luogo la residenza. (Bianchì, Docum.). 

Assestate così le condizioni interne, pose 
mano al rimedio di altri guai. 

Abbiamo già detto, che la veneta signoria 
aveva fissato la vendita del sale per il Friuli 
npì tre soli porti di Aquileia, Portogruaro e 
Latisana, con divieto severo di venderne alle 


genti estranee alla patria. Ma i nostri mer- 
cadanti ci sub diversis exquisilis coloribtis et 
viis » cercavano farne speculazione di con¬ 
trabbando, portandone oltre i confini o ven¬ 
dendone a cui non potevano. 

Più volte la signoria aveva fatto reclamo, 
ma poi riuscite inefficaci le parole, aveva 
sospeso la trasmissione del sale al nostro 
porto. Artico s’interpose, mandò i rappre¬ 
sentanti della comunità ad implorare perdono 
e a promettere l’osservanza dei patti e spe¬ 
cialmente « quod de dicto sale non portabitur 
extra partes et loca ForijuUj alìqiio modo » 
nè che se ne sarebbe acquistato da altri fuor 
che dal dominio veneto. (Minotto, Docum. ad 
Forumjulii). 

Altro argomento di dissidio con la repub¬ 
blica fu, verso questo tempo, l’asilo che 
abusivamente si concedeva nella nostra terra 
ai banditi per la congiura di Bajamonte 
Tiepolo, dei quali era pieno il Friuli. Molti 
erano stati mandati a confine in Udine, in 
Cividale, in Prata ed in altri luoghi. 

Costoro rompevano facilmente il bando 
e venivano accolti in Portogruaro. Il doge 
perciò fece grave lamento col vescovo, e 
questi li fece cacciare, onde in segno di 
gratitudine la serenissima lo regalò di quattro 
coppe d’oro del valore di quattro lire di 
grossi. (Minotto, Ibi}. 

Sotto i precedenti prelati la comunità di 
Portogruaro aveva subito le influenze dei 
nobili della marca Trivigiana, e col loro 
appoggio, cercato di esimersi dalla soggezione 
della chiesa; ma già da qualche anno pareva 
eh’ essa si fosse volta alle parti del conte di 
Gorizia, i cui rappresentanti e vicari coll’e¬ 
sercizio della podestaria o del capitaniate, 
assieme cogli Squarra, tenevano la somma 
delle cose. 

A troncare quei rapporti troppo intimi e 
pericolosi, che minacciavano farsi sempre più 
durevoli, e forse nascondevano un lontano 
desiderio di unire alla signoria di Latisana, 
quasi limitrofa, il nostro porto e comune, 
abbiamo visto che Artico, fino dai primi dì 
del suo insediamento, aveva richiesto il giu¬ 
ramento solenne e pubblico di fedeltà dal. 
cavaliere. Enrico, e la rimozione del podestà. 
Quelle esigenze, per quanto giustificate dalle 
circostanze, furono forse giudicate eccessive 
o troppo rigide e produssero ben presto 
1’ effetto contrario. 

In qualità di vicario del conte Goriziano 
era venuto di quei giorni a reggere la co¬ 
munità di Portogruaro il cavaliere Giacomo 
di Cormons, e quivi aveva continuato a di¬ 
morare anche dopo cessato dall’officio. . 

Si unì costui agli Squarra, ed assieme con 
essi e col consìglio della terra riattizzò il 
fuoco della discordia. 

Dapprima fecero chiudere il ponte sul Le- 
mene e quello sul Reghena da una catena, 
col pretesto dì voler meglio custodita la città 
apro custodia tantum ipsius terre », ma poi 
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rifiutarono di darne una chiave al vescovo (*). 
Indi pretesero che il bosco presso 1’ antica, 
chiesa di S. Giacomo, fosse esclusivamente 
del comune ; vollero una compartecipazione 
nei redditi della muta del commercio, di 
esclusiva appartenenza del vescovo ; risolle¬ 
varono la vecchia questione della elezione 
libera del podestà; negarono ad Àrtico ed 
a' suoi aderenti e vassalli la libera uscita ed 
ingresso dì notte nella terra; esigettero una 
ingerenza anche nella custodia del girone 
vescovile, una dilatazione dei confini del ter¬ 
ritorio municipale, e l’autorità di riformare 
gli statuti, di bandire e mandar a confine; e 
per tutte queste cagioni o reali o cercate, 
furono riprese le armi, 

Enrico Squarra, Giacomo di Cormons e loro 
aderenti, espulsi da Portogruaro, devastarono 
i possedimenti vescovili, saccheggiarono la 
chiesa di Concordia, ne derubarono il tesoro, 
incendiarono i palazzi, le cantine del vescovo, 
e i borghi esterni di Portogruaro, mentre 
Artico fece mettere a ferro e a fuoco il ca¬ 
stello e la signoria di Fratta. (Calcistico degli 
atti del castello di Fratta, Arcbiv. Degani). 

Come al solito intervenne il patriarca, 
presso cui Artico ai 29 ottobre del 1320 
aveva mandato i suoi ambasciatori (Bianchi, 
Docum à; e, ai 12 gennaio del 1321, emanò 
una sentenza arbitramentale sopra tutti i 
punti di questione fra vescovo e comunità, 
dando in tutto e da per tutto ragione al 
primo. Restavano però ancora aperte le par¬ 
tite cogli Squarra ed alleati, ma anche queste 
furono composte colla cooperazione del conte 
di Gorizia addì 5 settembre del 1322. Artico 
liberò dal bando Enrico e i suoi, li reintegrò 
nel possesso dei beni e diritti feudali, restituì 
loro ì frutti percepiti durante 1’ espulsione, 
fu concessa libertà dall’una e dall’altra parte 
ai prigionieri, ed obbligato lo Squarra a re¬ 
stituire il tesoro e compensare i danni arre¬ 
cati alla sacristia della cattedrale e ai pos¬ 
sedimenti della chiesa. (Catastico sudd,, pa¬ 
gine 17-18). 

In sostanza si era guerreggiato per quasi 
due anni inutilmente, è le condizioni della 
sentenza patriarcale avevano rimesso in vita 
tutti i diritti della sede, senza punto dar 
luogo alle aspirazioni della comunità. Àrtico 
colla fermezza de’ suoi propositi aveva finito 
col trionfare, ma restavano tuttavia vive le 
cause del dissidio, che quattro soli anni dopo 
si riaccese e più forte che mai. 

Un primo sintomo 1’ abbiamo in un atto 
del 14 ottobre 1326, già da noi pubblicato 
fra i documenti degli statuti civili e elimi¬ 
nali di Concordia (pag, 39). 

Anticolo pievano di Lorenzaga e famigliare 
di Artico, presentavasi in detto giorno al 
doge Giovanni Soranzo e a suoi consiglieri 
e protestava la nullità dei patti che gli uo- 


(i) Anche a Venezia si usava, Gioito prima dì questo tempo, 
chiudere con catene t canali per la sicurezza del luogo. 


mini di Portogruaro avevano di quei dì stipu¬ 
lato colla signoria, in pregiudizio dei diritti 
della chiesa di Concordia, e senza l’intervento 
e il consenso del vescovo. 

Di che patti si trattasse e qual fosse la 
loro natura, il documento noi dice ; forse 
riferivansi ad interessi di commercio, o alla 
vendita del sale, ma è più probabile che 
toccassero cose ben più importanti, come ci 
fa supporre la energica forma dell’atto. 

,È più ragionevole il credere, che il nostro 
comune, avendo divisato di nuovamente ri¬ 
voltarsi, avesse fatto prima ricorso alla pro¬ 
tezione del veneto dominio. 

Fallita la pratica, la comunità ricercò e 
conseguì nuovamente il presidio del conte di 
Gorizia, del quale, ad onta di tutti gli sforzi 
dei vescovo, non s’era punto scemata l’in¬ 
fluenza nel nostro comune. 

Nel 1327 scoppiò la rivolta. Il cav. Giacomo 
dì Cormons, Enrico ed Artico fratelli Squarra, 
gli uomini di Portogruaro, i Ridolfi di Cor¬ 
dovado approfittarono forse dell’ assenza di 
Artico, e colf aiuto delle armi del Goriziano, 
s’impadronirono dei castelli di Portogruaro 
e di Cordovado, e proclamarono bandito il 
vescovo e tutti i suoi aderenti, 

Alla sua volta, Artico bandì essi, dichia¬ 
randoli ribelli, privati dei feudi e decaduti 
da ogni proprietà e diritto. Nè si rispar¬ 
miarono dall’una e dall’altra parte e rappre¬ 
saglie e incendi e saccheggiamenti ; anzi si 
procedette con tanta violenza e pertinacia, 
da mettere in agitazione tutta la patria, di 
guisa che le comunità di Gemona, di Udine, 
di Cividale, che vedevano, per queste per¬ 
turbazioni, compromessa la sicurezza del 
commercio, fecero le più insistenti pressioni 
sul patriarca, perchè volesse interporsi a 
quietare finalmente il dissidio. (Bianchi, Do- 
cum.). 

Pagano Della Torre, patriarca, s’ adoperò 
dì fìat ti a questo scopo e addì 8 ottobre 1327 
riuscì a far firmare il seguente trattato : 

È stabilita perpetua pace fra Artico vescovo 
di Concordia e gli estrinseci di Portogruaro 
e Cordovado da una parte, e il cav. Iacopo 
di Cormons rappresentante del comitato di 
Gorizia, i sindaci e procuratori della terra 
di Portogruaro, Enrico ed Artico Squarra, il 
Capitano e gli uomini di Cordovado dall’altra. 

Potrà la comunità di Portogruaro eleggere 
il suo podestà, il quale però dovrà ricevere 
conferma dalla sede e giurare di mantener 
inviolati i diritti della chiesa e della terra 
ad un tempo, nè tollererà che in questa si 
introducano persone nemiche o qualsiasi altro 
perturbatóre della pace. 

IT castello di Cordovado, per sicurezza delle 
parti, sarà affidato per un anno e mezzo al 
Nob. Enrico Punerario di Gorizia, cui pagherà 
la custodia il vescovo per un anno, per l’altro 
mezzo i portogruaresi. Il patriarca, assieme 
al suo consiglio e alle comunità del Friuli, 
e dei comitato di Gorizia, farà promettere 
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la osservanza dei patti, al quale scopo gli 
uomini dì Portogruaro eleggeranno otto per¬ 
sone amiche del vescovo che dovranno giu¬ 
rarne T osservanza fedele, ed altre otto ne 
presenterà il vescovo, trascelte dal comi¬ 
tato di Gorizia ( j ). Resteranno compensati i 
danni reciprocamente sofferti, tanto in co¬ 
mune, quanto individualmente, non compreso j 
quello arrecato al vescovo, colla assegna¬ 
zione dei beni suoi alla Chiesa Romana, per I 
il quale avranno a provvedere i rmb. Giacomo j 
di Cormons e Paolo Boiani di Civiclale. j 

Gli uomini di Portogruaro non potranno 
essere presi o dati in pegno per ì debiti 
della sede, la quale in ogni caso dovrà ren¬ 
derli indenni nella persona e nelle cose. 

I banditi di Portogruaro e Cordovado, ad 
eccezione di quattro designati (forse fra i 
più colpevoli), saranno riammessi e reinte- 
rati nei possedimenti e diritti. (Collezione 
oppi. Atti del not. Pietro q. m Almerico di 
Portogruaro , pubblicati per nozze Muschietti 
Dal Moro nel 1887). 

Convien notare che quattro giorni prima 
che si stipulasse questo trattato, nel mag¬ 
giore Arengo « sub domo comunis in majori 
Arengo ». presenti il cav. Jacopo di Cormons 
capitano per il co. di Gorizia, i tre consoli 
« et plures quam due partes hominum terre 
Portusgruarii » si era preso di dare risarci¬ 
mento alla casa di Squami per i danni sof¬ 
ferti nella precedente lotta del 1320, partita, 
che sebbene decisa, era rimasta sempre in¬ 
soluta, ad onta che gli Squarra ne avessero 
tante volte richiesta la definizione. 

A questo line' il comune cedette per due 
anni ad Enrico ed Artico il reddito del dazio 
del vino della terra asecundum formam,morem 
et consuetudinem actenus observalani in dieta 
terra, et secundum quod vendi consuevit 
dictum daliitm per comune et ìiomìnes diete 
terre » (Collezione'loppi. Doe. 4 ottobre 1327), 
il qual reddito fu poi venduto dai predetti 
fratelli per mille ottocento lire di denari ve¬ 
neziani. (Ibi. Doc. 8 aprile 1328), 

Questa volta la pace fu fatta proprio se¬ 
riamente, di guisa che il comune ed Artico 
Vissero poi sempre in buon accordo. L’in¬ 
dennità ed altri favori alla famiglia Squarra¬ 
conce ssi circa a quel tempo ( a ), avranno forse 
giovato a renderla durevole, ma probabil¬ 
mente più che altro influì la fine immatura 
di Enrico. 

Colto egli da grave malattia, al 2 dicembre 
del 1329, dettò il testamento e pochi giorni 
dopo cessò di vivere, lasciando ancora mino¬ 
renne i’ unica figliuola Norbia, che, congiun¬ 
tasi poi in matrimonio nel nobile Enrico di 
Ri zzar do dei signori di Val vaso n, portò in 
questa famiglia tutte le giurisdizioni e le 


Era dovere dèi v^ssMìi di farsi mallevadori per il loro 
principe se si trovava prigione, o indebitato o se assumeva 
obbligazioni, 

12) Ai 3 d'aprile Ì333 il vescovo investi Enrico Squarra del 
diritto di custodire la festa di Teglie, 


fortune degli Squarra di Fratta. (Catastico 
del castello di Fratta). 

La vedova di Enrico passò a seconde nozze 
col cavalier Jacopo di Cormons, e questi, 
continuata ancora per qualche anno la dimora 
in Portogruaro, fece finalmente ritorno in 
patria a militare per la casa dei conti di 
Gorizia, suoi naturali signori, le cui parti, 
tutt’altro che pacifiche, aveva sempre rap¬ 
presentato fra noi (*). 

Gli altri membri di casa Squarra soprav¬ 
vissero poco e non ebbero Y indole audace 
d’Enrico e per questa, piti che per altre 
cagioni, la comunità Portogruarese non fu 
più tanto invadente ed aggressiva contro la 
chiesa di Concordia e i suoi prelati ( 8 ). 

XIII. 

Condizioni della terra nel 1339. 

Artico di Castello moriva nell’ anno 1331, 
e sotto il breve reggimento dei due imme¬ 
diati suoi successori Fra Guido da Fossam- 
brone, domenicano, ed Uberto da Cesena dei 
canonici regolari, un solo fatto dobbiamo 
ricordare : le trattative aperte dalla nostra 
comunità col veneto dominio per essere ac¬ 
colta sotto il presidio del vessillo di S. Marco, 
respinte dal senato, il quale considerati i 
pericoli e fastidi che potevano derivargliene, 
cortesemente ringraziò gli ambasciatori Por- 
togruaresi. (Foucard : Codice diplomatico di 
Portog. docum. 9 gennaio 1333). 

Morto Ubertosi pontefice gli sostituì Guido 
de Guisis, già vescovo di Modena, insigne 
canonista ( 3 ), che fu grande amico del pa¬ 
triarca Bertrando ed emulo delle sue virtù. 
Costui, r abbiamo già ricordato, volle riordi¬ 
nare il reggimento dei domini temporali 
concordiesi. Li divise in quattro gastaldie e 
fece raccogliere dai suoi notai le testimo¬ 
nianze dei diritti principeschi che a ciascuna 
appartenevano. Opportunissimo è questo do¬ 
cumento per lo studio nostro, essendo che 
da esso si rilevano le condizioni, anche ma¬ 
teriali, in che trovavasi a quei dì la nostra 
città. 

-La-J'ecensione di Guido principia da Con¬ 
cordia, non già perchè avesse allora maggiore 
importanza delle altre parti della signoria, 
ma perchè « in terra Concordie, gue, secundum 
antiquas hystorias, olim fait satis honora- 
bilis et populosa civitas, est nostre principale 
sedis et Calhedralis Ecclesie fundamenturn ». 


(U Intorno a questo Jacopo troviamo i seguenti posteriori 
ricordi : nel ^330 è presente ell’fitfa, ron mi il vescovo conferma 
ad Artico Squarra il diritto dello custodiadeda festa di Teglio; 
neiril novembre 1333 è testimonio allo procura fatta dalla con¬ 
tessa Beatrice di Gorizia per trattare la pace con Rizzardo da 
Cambio ; nel 1334 interviene coma ministeriale della suddetta 
contessa al Parlamento della Patria; nel 23 ottobre 1335 fa da 
testimonio alia Investitura che il patriarca Bertrando confori 
al conte Giovanni Enrico di Gorizia; finalmente nel novembre 
1330, militando sotto le bandiere Goriziane, cadde prigioniero, 
assieme con un suo figliuolo, dell*esercito patrìarcnle e dovè 
liberarsi mediante riscatto. (Joppb Documenti Goriziani). 

(2) Daremo infine l’albero genealogico di questa famìglia» 

13) Tìraboschi — Storia della letteratura ital. Voi. V. parte 
n. Uh, li. 
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Passando a parlare di Portogruaro, ricorda 
che il vescovo ivi possedeva ancora il palazzo 
vescovile, con certe case ed orti adiacenti, e 
il casamento del palazzo antico, già diroc¬ 
cato, pressò la chiesa di S. Cristoforo cc pala- 
tiurn episcopale curri cèrtis domibus et orti s 
eidem adiacentib-us et casamenimn antiqui 
palatii, quod fuit diruptum , iuxla ecclesiali 
Sancii Cristo fori », 

Segue poi T ordinamento politico e civile 
della terra, sulla quale il vescovo, oltre la 
giurisdizione spirituale, aveva il temporale 
dominio, il garrito e il placito di avvocazia. 
Queste prerogative egli le esercitava per 
mezzo del suo gastaldione. Se poi non avesse 
creduto di deputare il gastaldione, poteva 
permettere ai portolani di eleggersi un po¬ 
destà a proprie spese, il quale riceveva da 
lui la conferma e il garrito e doveva pre¬ 
stargli giuramento di fedeltà « Si non velit 
ibi gastaldionem tenere, perniiti ere palesi 
Porlulanos eligere sibi potesiatem ad eorum 
salcirium, qui confìrmationem et gariltum 
recipit de manu Episcopi et ei juramentum 
prestai de offltio suo legalìler exercendo et 
de observctndis honoribtts et juribus Episcopi 
et Ecclesie Concorcliensis » 

Le multe die venivano inflitte, o dal ga¬ 
staldione, o dal podestà, nella curia secolare 
del comune, per le trasgressioni degli statuti 
municipali, andavano divise fra vescovo e 
comune e dal più al meno la parte vescovile 
dava un reddito annuo di sessanta lire dì 
piccoli. 

Le condanne invece che sì infliggevano nel 
placito annuale di avvocazia, appartenevano 
tutte al vescovo c di rado passavano la somma 
di trenta, lire ; con queste il prelato dava il 
pranzo ai dieci giudici, cinque uscenti, e 
cinque nuovi, ai quali ultimi per di più si 
solevano dare otto frisane desi ciascuno. 

11 placito annuale talvolta per grazia spe¬ 
ciale veniva rimesso ; e in questo caso la 
terra donava al vescovo in compenso una 
marca di frisanchesi « imam marcarti fri- 
xensem ». 

Percepiva inoltre ogtv anno dalia muda , 
secondo che i tempi erano pacifici, settecento 
lire di piccoli all’ incirca, e la esigeva per 
mezzo del mudario « secundum certum mo¬ 
dani antiquitus observatum, et postea cum 
antiquis de Portugruarìo per ipsum Epis co¬ 
pimi declaralum ». I cittadini ne erano esenti 
per tutte le loro mercanzie. 

Questi i redditi eventuali ; ma 1’ enumera¬ 
zione dei proventi reali e fissi che in quel 
codice tien dietro, ci mette nella possibilità 
di conoscere lo sviluppo e l’importanza vera 
già presa dai nostro comune nel 1339. Gcr- 
vino aveva conceduto ai portolani il territorio 
a condizione che vi avessero stabilito un 
porto, e pagato un censo annuale per ogni 
casa ivi eretta. 

Guido quindi, per istabilìre quali fossero 
j redditi reali della sua sede, dovè fare 1’ e- 


n urne razione di tutte le case di Portogruaro, 
ricordando da chi erano possedute e quanto 
da ciascheduno si pagava. 

L'elenco sarebbe troppo lungo per ripor¬ 
tarlo integralmente. Preferiamo di raccogliere 
tutto ciò che può avere relazione col nostro 
studio. 

La terra nel 1339 aveva la stessa riparti¬ 
zione che accennammo fatta negli statuti del 
1300. Dalia porta di S. Francesco fino a 
quella del Bando, «A ripa sancii Andree », 
e da quella di S, Nicolò fino alla fossa del 
vescovo, « ab alia ripa » vi erano duecento 
e settanta una abitazioni ; nel borgo nuovo 
« ìn burgo novo » che dalla fossa del vescovo 
andava (ino al ponte del Reghcna, ve n’erano 
altre quaranta Ire; in tutte trecento e quat¬ 
tordici. A. queste erano da aggiungersi le 
case del vescovo, degli abati di Summaga e 
di Sesto, ; delle istituzioni religiose e pie, e 
gli edifici pubblici. Dalle case dei privati la 
sede percepiva V annuo reddito censitizio di 
oltre trecento quaranta otto lire di piccoli 
veronesi. 

Alcune erano di legno a. de lignamine coo- 
pcrlurn cuppisn, ina la maggior parte di pietra 
« unum casalem muraimn, unam domum 
lapideam eie. ». Le rovine dell’antica colonia 
concordiese e le facili comunicazioni col- 
ilstria, avevano dato opportunità di costruirle 
così più die non si usasse allora nei castelli, 
nei borghi e nelle città vicine. 

Tre ospitali erano già eretti pei pellegrini, 
quello di S. Giuliano presso il castello, quello 
di S. Marco in piazza o lì appresso min foro 
ante hospital e S. Marci ('1340) », quello di 
S. Tomaso di fronte ai chiostro dei Minori 
Osservanti, Uno, inoltre, pei lebbrosi, a San 
Lazzaro. 

Le famiglie avevano assunto il cognome 
o dall’ industria esercitata, o dal nome di 
qualche antenato, o da certe località, o da 
accidentali sopranomi. Di nobili non ve ne 
erano che due sole, quelle dei Panigai e degli 
Squarra, le altre tutte popolane. 

Fra le arti e le industrie più comuni tro¬ 
viamo i calzolai « cerdones », i conciatori di 
pelli « pelVqmrii », i sarti, i beccai, i mugnai, 
gli osti, i fabbri, i marangoni, i fornaciai, È 
ricordato il custode dei porci « porcarius », 
il fonlegario , il fuslagnaro , lo spadario , il 
cale fario. Ricorrono poi frequenti nomi di 
notai e barcaiuoli «.nauta» (U. 

Fatta ragione della condizione dei tempi, 
riesce sorprendente l’incremento preso dal 
nostro comune di mezzo a lotte e perturba- 


tì) Dalla. lettura di questo domi mento abbiamo ramato i se¬ 
guenti nomi di locai itA poste nelle pertinenze del comune: 
Brusapudia — Le nove Gajolo — Ronchi# — Codemata in 
Albani* Li bando domini Episcopi Belvedere — lavo 
diclo Le ffttlraones — in loco dido Stilglado — in loco dicto 
lo per aro — ìn ter ritortimi de Pantt^Us. 

Abitavano allora a Dortogmuro Francìscus Tuscits — Joha~ 
nes l'uscus — Simon Tuscus, torse per lener banco d'usura. 

Dovevano pagare censo alla sede: Recede# set* Bergoli Squarti 
prò domo cltpeorwn — Uontus Sancii Andree — Georgeus dti 
Caprùtis prò hostaria — Rusitus Gastaldias prò camp a an- 
etOn etc, 
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zioni politiche e municipali quasi continue, 
le quali naturalmente dovevano rendere mal 
sicure le vie, impedire lo sviluppo dei com¬ 
merci e distogliere i mercadanti dal frequen¬ 
tare il nostro porto. 

Eppure dal lato economico esso trova vasi 
in condizioni prospere cosi da poter, non solo 
far garanzia per la somma di tremila ducati 
d'oro dalla veneta signoria mutuati ai signori 
di Spili mbergo (Foueliard, Codice Diplom. di 
Portog. ), ma inoltre soccorrere parecchie 
volte i vescovi, sempre a corto di danari. 
(Degani, Il castello di Cusano). 

Ad ogni modo il movimento del porto do¬ 
veva essere molto vivo se la comunità con 
una sola porzione dei dazi a lei spettante, 
valutata in tempo di pace per annue lire 
duemila di piccoli, provvedeva allo stipendio 
dei medici, dei chirurgi, del rettore delle 
scuole pubbliche, del cancelliere, dei fanti 
ed altri oftìciali e al ristauro dei ponti e 
delle vie, (Cicogna, Privilegio di Porlo- 
gruaro etc. ) ( J ). 

Ma allora il sistema giudiziario invece che 
essere, come a'nostri dì, una sconfinata vo¬ 
ragine per le finanze pubbliche, era fonte di 
lucro. Tutti, o quasi, i delitti e le contrav¬ 
venzioni ai pubblici ordinamene erano redi¬ 
mibili colla multa. Le carceri riservate in 
qualche raro caso a supplire al pagamento 
delle penalità. Le cariche e le amministra¬ 
zioni delle opere pie erano per la maggior' 
parte gratuite, anzi obbligatorie, e a chi, 
senza giusta causa, rifiutavasi di assumerle, 
era inflitta una pena, sebbene importassero 
e fastidi e grave responsabilità e pericoli tanti. 

A quei tempo ventiquattro voci all’ incirca 
componevano il nostro maggior consiglio, fra 
le quali si eleggevano i tre consoli e i cinque 
giudici. Uno fra ì consiglieri teneva le chiavi 
dell’Arca di Albaro , un altro quelle dell’Arca 
Inferiore , due custodivano quelle della torre 
superiore, due quelle della torre d’Albaro, 
due altri quelle della inferiore e finalmente 
ad altri tre erano affidate in custodia le chiavi 
delle porte della terra. Ciascun sobborgo poi 
aveva il suo Meriga e due notai erano sempre 
a stipendio del comune. (Voi. MSS. Statata 
terre Portusgr. Bibliot, Fiorio Udine). 

I cittadini di Portogruaro non pagavano 
la muda per le proprie derrate « de proprhs 
rebus quas de suis posscssionibus perceperunt, 
non tenentur aligaùl prò muda solvere » nè 


per le cose comperate dai forensi « quia in 
emendo et vendendo exempiì sunt » seppure 
non volessero tradurle a scopo di guadagno 
o a Venezia od in altri siti, e ciò perchè 
sul Lemene non avevano alcun diritto. (Voi. 
167 Mss. fura Episcopatus Concordiensis. 
Archiv. Mensa Vescov.) Avvenne nel 1350 
che il podestà e i consoli imposero il pedaggio 
di un Viarardo per ogni Romeo che veniva 
traghettato al nostro porto ; ma il vescovo, 
convocatili alla sua presenza, li obbligò a 
togliere entro otto giorni la imposizione fatta, 
non solo conira Deum , ma eziandio in pregiu¬ 
dizio dei diritti della sede net inlroducta... can¬ 
tra jura et in prejudicium suum et Ecclesie 
sue ». (Hortis. A, I Summaquesi etc. pag. 41). 

Del resto, V esazione della muda vescovile 
era regolata in questa forma ; 

Ogni mereadante prò suo capite pagava al 
mudano, od esattore, una libbra di pepe ( , ). 
Le navi ad un solo timone pagavano ogni 
anno due grossi ; il doppio quelle a due ti¬ 
moni. Di tutte le merci che si caricavano e 
scaricavano, o a Concordia, o a Portogruaro, 
la sede esigeva il quarantesimo, ossia il due 
e mezzo per cento. I sudditi della chiesa che 
conducevano vino sotto la catena del ponte 
sul Reghena « ad onerandas naves venetorum , 
seu aliorum », contribuivano per ogni fondo di 
vaso vuotato, grande o piccolo, due Veronesi. 

La sede poi doveva tener a sue spese 
purgata e libera la riva del fiume « ut per 
eam libere possin! il li, qui naves trahunt ad 
r est am, transire » (Voi. 167 Mss. ut supra) ( s ). 

(La fine al prossimo numero). 


Amor amano superato dalle Bestie. 

SUNETT. 

Rugnitìd, curimi, saltami ogni Ànemal 
Si pavonegie, al so 4 sititi V amor, 

E qual vezzos amant, il boa umor 
Lu mostre al sess amàd al naturai. 
Rispìett nò snggizion mai j* è fatai, 

Nò sebben son miràcls sintin rossor; 
Scherzili, gioklin, si lecchili fra di lor 
Si sburtin... nò timor han dì fà mah 
Séguito ognun rie so* nature il fatt,.. 

Ma la nature in no 1 nus fàs pati: 

-A lor, contenz ; a no’, tormenz à dàtl. 

Tal jè la sorte © tant nus f&s sinti 
Penis, tormenz ■ <T amor a quantitat,. 
I/Anemal giold, e no’ dovìn su fri. 


0) i ! patriarca Bertrando aveva dato impupo all’apertura 
delle scuole in Friuli, nelle quali si Insegnavano le sciente 
umane e gli elementi del Diritto Romano per avviare ì giovani 
al notariato 

Dei Rettori delle scuole pubbliche di Portogruaro e dei me- 
dici trovammo ì seguenti ricordi : 

127S Maestro Lombardo Medico ( Phistco) di Portogruaro. 

1353 A lag* Pranatscus Arttn Gramatile Professor* 

1347 Maestro Gerardino di Rovigo medico. 

j&50, 1354 iVtfsb. Valenttnus restar sabotar uni* 

1354 May* Albertus cirvfcus de Por top citar lo. 

135$ Giovanni da Cremona medico salariato. 

1308 Maes. Pietro seriore de la Medium detto Maligno Rettore 
delle scuole, 

1370 MaesL Pietro da Fosaambronq medico salariato. 

13T3 M* Nicolò da Treviso medico e M. Pietro Sartore delia 
Meduna Rettori deile scuole grammaticali di Portog, 

1405 Jacopo Rettore delle scuole. 


Bernardino Cancianino. 


(li ]407 — IO novembre in RùgatU fu preso che il podealà 
di Motta non esìga più il quarantesimo dal mercanti Tedeschi, 
perché V esigerlo induceva gli stessi a tenere la via di Porto¬ 
gruaro, ove non si pagava che una libbra di pepe. 

Archiv, Municlp. di Portog. voi. VI. delta Raccolta Pelleatti, 
is) Nel Tkesaztnts Ecclesie Aquilejensis troviamo meglio 
chiarite le esenzioni dei portogruaresi, In esso si no*a che lì 
patriarca Marquardo aveva riconfermato alla comunità i pri¬ 
vilegi già concessi dai suoi antecessori Bertrando, Nicolò, e 
Lodovico, in forza dei quali si potevano introdurre nella terra, 
senza premier bolletta , i polli, te galline, le anitre, le ova, 
gli agnelli, 1 capretti, le lepri e tutti gli animali silvestri, sempre 
però per H consumo dei cittadini, *pro usu diete tei're^ C osi 
pure, per lo stesso scopo, non si pagava dazio fino a. dieci ca¬ 
strati e montoni, a tre maiali, a tre buoi e a cento libbre di 
burro. 
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NOTE 


1872 -1889. 

La Congregazione di Carità di Udine fu 
istituita fino dal 1867 in seguito alla pro¬ 
mulgazione in queste Provincie della legge 
sulle Opere Pie 3 agosto 1862, per delibera¬ 
zione del Consiglio Comunale 24 novem¬ 
bre 1867. 

La sua vita attiva però data solo dal luglio 
1872, cioè, dopo che il Consiglio Comunale 
decretava la proibizione della questua, inca¬ 
ricando la Congregazione di venire in aiuto ai 
cronici, di provvedere al baliatico ed al man¬ 
tenimento dei poveri nella Casa di Ricovero 
nonché ai bisognosi di soccorso con sussidii a 
domicilio. A tale scopo il Comune determinò 
di concorrere con una somma fìssa che nel 
1872 fu di L. 18,965.63 e negli anni succes¬ 
sivi fino al 1881 di L. 25,000, più qualche 
elargizione speciale per la festa dello Statuto. 
Nei primi anni il Comune pagò pure lo 
sbilancio di cassa che nel 1872fu diL. 5,287.70, 
nel 1873 di L. 3,922.46, nel 1874 di L. 7,608.50. 

Benché i primi consuntivi della Congrega¬ 
zione si chiudessero con rilevante deficit , 
tuttavia è in questo periodo che comincia a 
formarsi il suo patrimonio. 

Infatti nel 1873 viene devoluto alia Con¬ 
gregazione il legato della signora Paolina 
Zerbini - Rimini, la quale morta nel 10 gen¬ 
naio 1872, con testamento 25 settembre 1871 
Atti Someda, lasciava un capitale di aust. lire 
30,000 fruttante l’interesse di aust. L. 1,500, 
delle quali aust. L. 1,000 dovevano servire per 
sussidiare il locale istituto delie Derelitte e 
le rimanenti aust. L. 500 per venire in soc¬ 
corso a famiglie povere di questa città. 

Ed in questo stesso anno ì signori coniugi 
Carlo e Angiola Kechler, per secondare la 
provvida disposizione del Consiglio Comunale 
per T abolizione della questua nel Comune 
di Udine, offrivano con lettera 0 luglio 1872 
L. 300 di rendita annua, consistente in due 
titoli ai portatore di rendita italiana. 

Sicché è nel 1873 che la Congregazione di 
Carità annovera per la prima volta un pa¬ 
trimonio netto di L. 24,654.04. In seguito 
andò sempre aumentando per i seguenti 
legati : 

Colussi Dott. Francesco, morto nel 16 aprile 
1873, donava con testamento 9 giugno 1872 
Atti Cortellazzis L. 2,000, per oggetto dì be¬ 
neficenza. 

Agricola nob. Girolamo, morto nel 13 feb¬ 
braio 1875 con testamento 20 gennaio 1875 
Atti Sartori, fatte alcune disposizioni a favore 
di qualche parente, istituiva erede universale 


di tutta la restante sua facoltà il Comune 
dì Udine, a fine che le rendite oppure il 
capitale realizzato (come il Consiglio e la 
Giunta crederanno più opportuno) vengano 
impiegate in opere di beneficenza e special- 
mente in quelle tendenti alla completa abo¬ 
lizione dell’ accattonaggio. 

Essendo però tale sostanza gravata di varii 
usufrutti il Comune di Udine addivenne cogli 
eredi nel 31 dicembre 1875 ad un. Concor¬ 
dato, rogiti Guidanda di Venezia, col quale 
venne stabilito che a cura dell’ erede siano 
depositati presso la Direzione Generale del 
Debito Pubblico altrettanti titoli del Consoli¬ 
dato italiano 5 0 / 0 , quanti raggiungono l’annua 
rendita di L. 4,050, questi saranno ritenuti 
di proprietà del Comune di Udine vincolati 
però a usufrutto vitalizio in favore della con- 
j tessa Camilla Ceriani vedova Agricola fino 
i alla concorrenza di L. 1,850 ed il godimento 
delle restanti L. 2,800 a favore di quattro 
nipoti del testatore, rimanendo ad immediata 
disposizione dell’erede Comune alcuni residui 
di cassa e qualche credito, per supplire alla 
tassa ereditaria, nonché il benefìcio di una 
lite rivendìcatoria feudale contro i signori 
conti Freschi. Questa lite fu transatta nel 
1886 per L. 24,000, ridotte a L, 14,000, per 
le spese di lite anteeipate dal Comune. 

Fino ad ora però la Congregazione non 
solo non percepì nulla della parte vincolata 
ad usufrutto vivendo ancora i beneficati, ma 
neanche di quella che lino dal 1886 fu data 
in immediato possesso al Municipio (*). 

Filaferro - Pelosi Elisabetta, morta nel 17 
febbraio 1875 con testamento 12 giugno 1873 
Atti Someda, legava in proprietà al Comune 
di Udine un capitale di L. 86,420 da conse- 
gnarglìsi dal suo erede all’espiro di tre anni 
dalla sua morte, all’ oggetto che dal Comune 
venga investito in un’ annua rendita del 
cinque per cento e colla rendita medesima, 
cioè con le L. 4,321 vengano annualmente 
ed in perpetuo sussidiati i luoghi pii seguenti : 
L, 432.10 all’ Istituto Tomadini 
L. 216,05 all’ Asilo Infantile 
L. 803.71 ad una o più chiese della città 
per la celebrazione di un corrispondente 
numero di Messe basse con la elemosina che 
è o sarà di metodo in questa diocesi o città; 
nonché vengano con le rimanenti L. 2,654.09, 
dopo diffalcate le spese di amministrazione, 
annualmente sussidiate tante famiglie povere 
di questa città ad ognuna consegnando l’im¬ 
porto di L. 40. 

D’Altesty cav. Francesco Andrea, morto 
nel giugno 1851 con testamento 8 novembre 
1850 in atti della Pretura di Palma, legava 
fiorini 1,000 di rendita sul Monte Lombardo- 
Veneto, al nipote Andrea Venier, colla con¬ 
dizione che se esso moriva senza discendenza 


il) In parziale rettifica devo aggiungere ohe il Cornane di 
Udine net dicembre p* p. consegnava alia Congregazione L, SF0I.74 
e queste per residuo redditi dai 1886 al 1890 dei detto legato 
Agricola* 



8 


PAGINE FRIULANE 


legittima o adottiva passasse la rendita a lui i 
assegnata ai luoghi pii di Udine, Padova e ; 
Gorizia in parti uguali. Venuto a morte Àn- ' : 
drea Venier senza figli, T erede di lui, rite¬ 
nendo e con fondamento trattarsi di una 
sostituzione fedecomm issaci a, invitava i Mu- | 
nicipii delie nominate città a disporre ai 
termini dell’art. 20 delle disposizioni tran¬ 
sitòrie, solamente della metà del legato. Es¬ 
sendo sorto dubbio su qualche modalità, 
l’erede di Venier Andrea provocava giudizio 
in confronto delle Congregazioni di Carità di 
Udine, Padova e Gorizia avanti il Tribunale 
di Padova, chiusosi poi definitivamente con 
Sentenza 5 luglio 1877 di quel Tribunale, 
che giudicava spettare metà del legato al- 
1’erede di Andrea Venier e l'altra metà in 
parti uguali alle nominate tre Congregazioni ; 
quindi ad ognuna di. esso spettarono L. 432,10 
di rendita. 

Negli anni 1877, 1870, 1881, 1883 e 1885 
i signori coniugi Carlo e Angiola Recider 
rimisero al Municipio di Udine" per la Con¬ 
gregazione di Carità L, 50 di rendita per 
volta, ciò che forma L, 250 di rendita ita¬ 
liana al portatore che fu, unita alle L. 300 
di rendita anteriormente donata, trasformata 
in un titolo unico di rendita nominativa 
dell'importo di L. 550; in seguito nel 1888 
donarono altre L. 100 di rendita. 

Piatti Doti. A nto ruo , ni o r to n e 11.7 gì vi gn o 1880 
con testamento olografo 20 giugno 1884, le¬ 
gava L. 20,000 alla Congregazione dì Carità 
per opere di beneficenza, somma che va 
diminuita di L. 1,200 per tassa dì successione. 

A questi legati si devono ancora aggiun¬ 
gere L. 8,819,50 investite in L. 565 di ren¬ 
dita, dipendenti dai civanzi della Congrega¬ 
zione negli anni 1875 e 1876 e risultanti 
specialmente da elargizioni straordinarie di 
vari benefattori. 

■ ' Dalla somma di questi legati, depurati dagli 
.oneri ai medesimi spettanti, è formato U 
patrimonio della Congregazione di Carità, il 
quale al 31 dicembre 1889 come risulta dai 
consuntivo approvato addì 8 agosto 1890 è 
di L. 129,459.91. 

In appena 17 anni di vita, per la munifi¬ 
cenza di generosi cittadini e per la oculata 
amministrazione, sì costituì un discreto pa¬ 
trimonio che con le sue rendite serve ora a— 
lenire tante miserie e tanti dolori. 

■ Con decreto reale 14 maggio 187(3 si affi¬ 
dava temporaneamente alia Congregazione 
di Carità T amministrazione ‘dell’ opera pia 
Venturini - Dalla Porta e quindi con altro 
decreto 24 aprile 1881 gliela si affidava de¬ 
finitivamente in unione ai parrochi prò tem¬ 
pore della B. V. delle Grazie, di Pereotto e 
di S. Pietro al Natisone. 

Tale opera pia dipende da testamento 11 
giugno 1831 della signora Orso la Venturini 
vedova del nob. Panfilo Dalla Porta, col 
quale istituiva eredi, di. .tutti ì suoi beni 
mòbili e stabili e di ogni sua azione, ragione 


presente e ventura i parrochi delle Grazie e 
S. Valentino di Udine, di Pereotto e di San 
Pietro degli Schiavi ed i loro successori prò 
tempore incaricando ciascuno di essi della 
celebrazione di 100 Messe annue verso una 
elemosina congrua e conveniente e di distri¬ 
buire il rimanente ai poveri delle rispettive 
parrocchie. Dopo varie questioni prima tra i 
parrochi e gli eredi presunti Porta e Ven¬ 
turini, quindi tra quelli ed il Municipio dì 
Udine, come sopra si osservò, tale opera pia 
fu affidata alla Congregazione di Carità. Essa 
ha bilancio proprio dal quale si evince avere 
uria sostanza consistente principalmente in 
stabili ed in capitali di circa L, 249,689.01 
depurata da tutti gli oneri; la. quale dà un 
reddito netto medio annuo di circa L. 0,000, 
che va diviso in tre parti uguali di cui un 
terzo L. 2,000 spetta alla Congregazione di 
Carità di Udine, gii altri due terzi ai parrochi 
di Pereotto e di S. Pietro. 

Di guisa che fra le rendite costanti della 
Congregazione devesi annoverare pure questa. 

Un altro legato è amministrato dalla Con¬ 
gregazione, con bilancio separato, quello la¬ 
sciato dalla contessa Teresa Dragoni vedova 
del fu conte G. B. Bartolini, mancata a’ vivi 
nel 4 novembre 1856. Di questo lascito qui 
non giova parlare, perchè P oggetto suo — 
come dal testamento 12 marzo 1855 atti 
Valentinis — è puramente di sussidiare gio¬ 
vani dì ambo i sessi, nati e domiciliati nella 
città dì Udine bisognevoli di. assistenze pe- 
cu marie per la loro educazione religiosa, 
scolastica od artistica, riconosciuti meritevoli 
di tale sussidio per indole, attitudine e co¬ 
stumi intemerati. 

Le rendite ordinarie delia Congregazione 
di Carità si basano quindi, sul contributo del 
Comune di Udine, che originariamente di 
L, 25,000, net 1881 fu ridotto a L. 20,000: 
sulle rendite del proprio patrimonio e infine 
sulla quota a lei spettante suH’opera pia Ven¬ 
turini-Dalla Porta. 

Nell’ anno testé decorso, come si rileva dal 
Consuntivo a 31 dicembre 1889, tali rendite 
stanno in questi limiti : 

Interessi dì capitali.L. 4,791.27 

Rendita dello Stato.» 2,066.98 

Acconto sul contributo del 
"legato Venturini-Porta.. » 1,000.00 

Sussidi del Comune .... » 20,000.00 


Totale rendite ordinarie L. 27.858,25 

Rilevanti però sono anche le entrate straor¬ 
dinarie. 

■ Quando il Consiglio Comunale deliberava 
la proibizione della questua, cioè nel 1872, 
preventivava pel 1873 una somma di L. 49,000 
da passarsi alla Congregazione di Carità 
perchè venisse in aiuto ai cittadini bisogne¬ 
voli, prelevando tale importo sopra un ali¬ 
mento della tassa di famiglia. Gli ammini¬ 
stratori della Congregazione, fidando nelle 
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offerte spontanee elei cittadini non accettarono 
che parte di questa somma, lino alla con¬ 
correnza di L. 25,000, Male però si apposero 
perchè queste offerte che nel i873 furono di 
L. 16,248 discesero nel 1874 a L. 9,486, per 
arrivare nel 1881 a L. 3,512.45 e nel passato 
anno ad appena L. 519.62, 

È veramente doloroso il rilevare come la 
carità cittadina sia venuta meno, nel mentre 
sulla medesima la Congregazione aveva fatto 
giustamente un così largo assegnamento. 
Anche dalle elargizioni trae la Congregazione 
un utile non trascurabile. Sotto questa voce 
si riuniscono le offerte dei vari istituti di 
credito a favore della carila cittadina, quali 
la Cassa di Risparmio, il Monte di Pietà, la 
Banca Popolare Friulana, la Banca di Udine, 
la Banca Nazionale. Pei* questo titolo nel 

1872 s’incassarono L, 3,602.19 > nel 1873 lire 
3,500; la stessa somma fu incassata presso a 
poco fino aU’anno 1878 nel quale si ebbe un 
massimo di L. 5,801.07. Nel passato anno le 
elargizioni dei corpi morali ammontarono a 
L. 3,900; quelle dei privati a L. 1,281, in queste 
comprese L. 835, quoto della somma raccolta 
per Y abolizione delle regalie e dalla Società 
degli Agenti di Commercio destinale alla. 
Congregazione, L.800 offerte dal Dott. Augusto 
Nussì in morte del padre c L. 146 per ven¬ 
dita biglietti dispensa vìsite. 

Gli spettacoli in passato diedero molte 
risorse per la carità. Nel 1872 si. ricavarono 
dalle corse, tombola e lotteria L. 5,068.88, nel 

1873 L. 8,896.77, nel 1874 sì aggiungono lire 
11,598.15, nel 1875 si mantengono L. 11,210.24, 
negli anni successivi si discende a circa 
lire 4,000, per poi nel 1880 risalire alla 
somma mai più raggiunta di L, 18,500,15, e 
quindi di nuovo discendere lino a circa tire 
3,000. In questi ultimi anni mercè la valida 
cooperazione della Società pei pubblici spet¬ 
tacoli, questo cespite tornò ad essere rilevante. 
Nel 1889 la tombola diede un incasso di 
L. 4,030 ed il quoto assegnato alla Congre¬ 
gazione sul reddito delle corse L. 2,314.53; 
complessivamente pei' spettacoli si ebbe un in¬ 
troito di L. 6,344.53. Naturalmente che le cifre 
citate non rappresentano che le entrate a lordo. 

I lasciti è da qualche tempo che scarseg¬ 
giano. Nel 1889 non ve ne fu alcuno, nel 1888 
sì notano due, V uno della signora Angela 
Sabbadini vedova Bearzi per L. 300, 1’ altro 
dei signori Giuseppe ed Angelo fratelli Mo¬ 
relli-Rossi per L. 2,000. 

Queste sono le fonti da cui la Congrega¬ 
zione trae le forze per compiere la sua mis¬ 
sione. In relazione alle stesse nel 1872 ebbe 
un incasso di L, 30,236.80, nel 1873 e 1874 
di circa L. 69,000 in questa somma com¬ 
preso il pagamento del deficit di cassa effet¬ 
tuato dal Comune, nel 1877 di L. 52,286 
nel 1878 di L. 44,794 e così avanti fino nel 
1889 che fu di L, 48,371,32 non comprese in 
questa cifra L. 3,454,31 di restanze maturate 
nelr anno, ma non incassate. 


Colle rendite sopradescritte la Congrega¬ 
zione provvede agli scopi della sua fondazione. 

Dall’ origine lino al 1878 competeva alla 
Congregazione di Carità il pagamento delle 
dozzine a questo Ospitale civile per rette di 
ammalati cronici ed incurabili, ciò clic rap¬ 
presentava una sommn. rilevante annua e 
precisamente per mesi 6 del 1872 L. 7,572, 
per il. 1873 L. 11.540, pel 18741., 8,724 e così 
avanti tino al 1878. 

Nel quale anno si stipulò tra Ospitale e 
Comune un Appuntamento, in base a cui fu 
deciso spettare alTOspìtale, entro determinati 
limiti, il pagamento di dotte rette; così la 
Congregazione potè quasi cancellare tale voce 
dai suoi Consuntivi, tanto che vediamo nel 
conto 1879 appena L. 254,55 dispendiate pel¬ 
iate tìtolo, in quello del 1880 L. 490.68 c 
L. 542,23 net 1881; negli ultimi conti tale 
voce fu addirittura soppressa. 

Qualche cosa di simile avvenne pure colla 
Casa di Ricovero. Dapprima essendo più ri¬ 
strette le condizioni finanziarie di questo 
istituto, esso non poteva tenere a carico del 
proprio patrimonio che un numero limitato 
di ricoverati, lasciando che la Congregazione 
provvedesse i mezzi per il. numero restante. 
Infatti nel 1873 a carico dell’istituto erano 
ricoverati 59 poveri, mentre vi erano 101 a 
carico della Congregazione; nel 1874 a carico 
dell’ istituto 69, a carico delia Congregazione 
87. Queste proporzioni poi cambiarono, poi¬ 
ché essendo stato aggregato alla Casa di 
Ricovero il legato Veuerio, questa potò più 
largamente provvedere eoi proprio patri¬ 
monio. Però nei due anni ricordati'la Con¬ 
gregazione per questo titolo esborsò : nel. 
primo L 29,609.60, nel secondo L. 25,415.20. 

Non ostante nel 1875 si pagarono ancora 
L, 12,873.60 quale competenza dell’ anno e 
L. 2,201.60 per arretrati, nel 1876 L. 8,614.14; 
negli anni successivi queste cifre andarono 
man mano diminuendo fino a L. 3,615,20 net 
1880, per poi salire a L. 7,148.80 nel 1881. 

Ora però tale spesa grava quasi comple¬ 
tamente sulla Gasa dì Ricovero, tanto che in 
questi ultimi anni la Congregazione nulla 
pagò per tale titolo, quale competenza an¬ 
nuale, ma solo in conto di rette arretrate. 
Queste restanze clic rappresentano un debito 
delta Congregazione ammontavano a 31 di¬ 
cembre 1880 a L. 6,000, mentre nel 1884 
sommavano a L, 10,818.40. 

Nel 1870 cadde sulle rendite della Con¬ 
gregazione un nuovo aggravio. Mentre ante¬ 
riormente l’Ospizio degli esposti teneva a 
suo carico, per il solo anno dell’allevamento, 
i figli legittimi poveri e dì madre resa inca¬ 
pace di allattare la prole per fisica indispo¬ 
sizione, in seguito, revocando l’analoga dispo¬ 
sizione che esisteva nello statuto, non ne 
volle più saliere. Quindi in simili casi deve 
provvedere la Congregazione o col pagamento 
delle dozzine all’ Ospizio Esposti o con sus- 
sidii a domicilio. Dai precedenti consuntivi 


do 
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non mi è dato di rilevare con precisione 
1’ entità di questo aggravio, non essendo stata 
la relativa voce posta in evidenza da sola; 
dagli ultimi però risulta che nel 1888 furono 
pagate per dozzine L. 895.22; nel 1889 tire 
907.44, più in nove sussidii a domicilio L. 199. 

I sussidi a domicilio assorbiscono la mag¬ 
gior parte delle rendite delia Congregazione. 

Nel 1872 si erogarono L. 4,716.50 ; negli 
anni 1873-74-75 poco più di L. 15,000 ; nel 
1876 L. 17,800.30; nel 1877 L. 18,438.40 e 
così ogni anno crescendo, nel 1§88, si dispo¬ 
sero per tale titolo L. 32,116,52, nel 1889 
L. 32,654.18. 

La Congregazione nell’erogare questi sus¬ 
sidii va molto guardinga non volendo coi me¬ 
desimi alimentare il vizio od il desiderio di 
non lavorare. Essa sì attiene scrupolosamente 
alle tavole di fondazione ed al suo Statuto 
organico, approvato da decreto reale 26 
marzo 1873; il quale al suo art. 19 stabi¬ 
lisce ; « Sono da ritenersi come poveri ; quelli 
i quali o per l’età o per l’impotenza fisica 
o per mancanza di parenti che li assistono 
o per improvvise sciagure, non possono prov¬ 
vedere al proprio sostentamento ». Molti ri¬ 
chiedenti volendo appartenere a queste cate¬ 
gorie, la Congregazione deve pur troppo sce¬ 
gliere tra i poveri quelli che lo sono di più. 

Sopra 1157 domande di sussidio presen¬ 
tate nel corso del 1889 — dì cui 545 per con¬ 
tinuazioni, 162 per sussidii di nuovi ricor¬ 
renti e 120 di sussidii una volta tanto — ve 
ne furono 330 di respinte. 

Per ferogazione di questi sussidii la Con- 
regazione seguendo in parte il celebre sistema 
i Elberfeld ha diviso il Comune in 11 sezioni, 
corrispondenti circa con la circoscrizione par¬ 
rocchiale, e sono; Carmine, S. Cristoforo, uus- 
sìgnacco, Duomo, S. Giacomo, Grazie, San 
Giorgio, S. Nicolò, Paderno, S. Quirino, Re¬ 
dentore, In ciascuna di queste ha stabilito 
una Commissione composta da tre a cinque 
membri a seconda dell’estensione della sezione, 
la quale informa sulla opportunità dì conce¬ 
dere i sussidii ai nuovi ricorrenti e periodica¬ 
mente dà relazione sullo stato di quelli già in 
corso. In siffatta maniera la Congregazione 
cerca dì aiutare solo i veramente bisognosi. 

Durante V anno 1889 si ebbero n.° 669 
sussidiati con sussidii 643. La sezione che dà 
il maggior numero di sussidiati è quella del 
Redentore n.° 129 con 121 sussidii, poi ven¬ 
gono quelle del Carmine e S. Quirino con 
sussidiati 97 e 96 rispettivamente con sussidìi 
92 e 94. Dei 669 sussidiati, vi sono 178 
maschi e 491 femmine. Il numero maggiore 
dei sussidiati è di vecchi: oltre i 90 anni ve 
ne sono cinque, dagli 80 ai 90, 61 ; dai 70-80, 
179; dai 60-70, 161; dai 50-60, 101; com¬ 
plessivamente quindi sì hanno sopra 669 sus¬ 
sidiati, 507 per vecchiaia od acciacchi relativi. 

Nella tabella che segue si può vedere la 
classificazione generale dei sussidiati per età 
e sezione. 
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Il resto dei sussidiati, cioè 34, è di minori 
orfani, affidati in custodia a qualche famiglia 
che provvede agli stessi col sussidio della 
Congregazione; e 128 di persone trai 20 ed 
i 40 anni ammesse al benefizio del sussidio 
per le seguenti cause : 




Anni 



o 


o 

« 


to 


CCt 



o 

o 

o 

O 



Pi 


E- 

Vedove o abbandonate dai marito 





con prole. 

2'ò 

13 

2 

38 

Per baliatico. 

2 

5 

2 

9 

Per malattia o per convalescenza 





del sussidiato o di qualche fami- 





glìare. 

25 

13 

3 

41 

Per famiglia numerosa. 

11 

3 

1 

15 

Per epilessia.- * ■ - 


— 

1 

2 

Per deformità.. 

— 

L 

2 

3 

Per ebetismo.* 

1 

— 

2 

; 8 

Per malattia cronica o impotenza 





del sussidiato o di qualche fami¬ 





gliare . 

7 

0 

I 

14 

Bisogno urgente momentaneo - * 

1 

2 

1". 

3| 

i 

71 

43 

14 

I28j 


Vennero poi ancora sussidiati maniaci tran¬ 
quilli nel 1888 con L. 390.60, nel 1889 con 
L. 692.60, dispendiì che vengono rimborsati 
dalla Provincia, rimanendo per legge a suo 
carico il loro mantenimento. Per avere la 
somma esatta disposta per sussidii a domi¬ 
cilio durante l’anno 1889, si deve dalla somma 
totale di L. 32,654.18 togliere L. 1,167.32 e 
cioè L. 300 per distribuzione straordinaria, 
nel giorno dello Statuto, L, 422 per paga¬ 
mento a tre poveri della fangatura d’ Abano, 
L. 52.72 per rimborso spese dì letto, nonché 
te ricordate L. 692.60, da rimborsarsi dalla 
Provincia, e così si avrà la somma vera in 
L. 31,486.86. Questa fu divisa tra le varie 
sezioni nel modo seguente : 


Carmina 

L- 

4,11!,— con una inedia di 



S. Cristoforo 

» 

1,302.— 

sussidiali t . * 

s> 

N. Q 

» 

69.750 

13.000 

Cussignacco 

)> 

745.— 


» 

13.333 

Duomo 

» 

2,307.— 

» 


31.833 

S. Giacomo 

» 

1,318.— 


3> 

22,333 

S. Giorgio 

» 

3,119.— 

» 


51.583 

Grazie 

» 

4.059.— 

» 

» 

58.S33 

S. Nicolò 

» 

2,024 — 


£ 

33.666 

Paderno 

» 

1,260.— 


> 

20.916 

S. Quirino 


4,002.— 


» 

74.250 

Redentore 

» 

5,643.— 


y* 

95.833 

Centrale 

» 

1,526.86 

» 


23.250 


U 

31,486.86 


N." 

508.580 


La Sezione chiamata Centrale, s’incontra 
solo qui, non nella tabella precedente, perche 
da questa non vengono erogati sussidii con¬ 
tinui in danaro, ma solo gli urgenti e mo¬ 
mentanei, e quelli consistenti in buoni per 
la Cucina Economica. 


I 643 sussidii distribuiti durante il 1889, 
per la loro importanza sì distinguono men¬ 
silmente nella seguente media : 


da L, 

ì 

a 

3 con 

media mensile di 

N/' 

2 249 


3 

a 

5 

» 


253.249 

■ # 

5 



» ' 


132.583 

» 

6 

a 

7 

» 

» 

41.166 

» 

7 

a 

8 


» 

ì 0.683 

» 

8 



» 

» 

34.666 

y> 

9 



» 

» 

1.916 

» 

10 



» 

» 

16.750 

» 

12 




£ 

4.668 


Ì5 

a 

18 

» 


5.165 

» 

20 



» 

» 

2.486 

y> 

24 




y> 

0.333 

» 

30 



» 


ic 

cu 

oc 

cc 

» 

40 



& 

y? 

0.083 


Totale N.“ 508.5t:0 

Da questo specchio si raccoglie come i 
piccoli sussidii sieno la regola per la Con¬ 
gregazione, i grandi V eccezione : — questi 
ultimi furono erogati specialmente pel man¬ 
tenimento di bambini orfani di padre e di 
madre e per assistenza a qualche vecchio o 
impotente, solo, obbligato, a letto, 

Quella forma di beneficenza che per lo 
passato fu fa prediletta della Congregazione, 
cioè quella dedicata per l’educazione e la 
istruzione, oggi, causa le ristrettezze finan¬ 
ziarie, è piuttosto negletta. Nei primi anni 
si spesero migliaia di lire per questo scopo 
altamente encomiabile, invece nel 1888, se 
pure si vedono L. 4,358.87 dìspendiate, solo 
L. 1,146. lo furono per competenza dell’anno, 
le rimanenti L. 3,212.87 servirono in paga¬ 
mento arretrati a tutto 1887; e nel 1889 sole 
L. 1,437 delle quali L. 500 all’Orfanotrofio 
Renati a saldo arretrati a tutto 1888. La 
beneficenza deve essere previdente e perciò 
è suo obbligo imprescindibile di rivolgersi pa¬ 
ternamente agli orfani per istruirli a (ine 
possano bastare a sè stessi ed alla loro fu¬ 
tura famiglia. 

Le spese di amministrazione della Congre¬ 
gazione non sono rilevanti ; dall’ ultimo con¬ 
suntivo esse risultano come segue : 

stipendi U 2,456.75 

spese fi’ ufficio » 149.60 

diverso » 36,40 


totale L. 2642.75 

di queste L. 762.78 vengono rimborsate dal 
legato Porta-Venturini e L, 254.26 dal legato 
Bartolini, sicché a carico della Congregazione 
non rimangono che L. 1625.71 per tutte le 
sue spese di amministrazione. Ciò che rap¬ 
presenta, di fronte alle rendite complessive 
‘ ed anche patrimoniali della Congregazione, 
un per cento meschinissimo ; mentre risulta, 
: dalla pregevolissima indagine statistica ed 
: amministrativa fatta da una Commissione 
| parlamentare, che le spese di gestione patri- 
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in Ornale delle opere pie in Italia in media 
sono di poco inferiori al 42.85 per cento delle 
entrate generali ed al 19.74 per cento delle 
patrimoniali. La rendita complessiva lorda 
delle varie opere pie in tutta Italia ascese 
nel 4880 a circa L, 435,500,000; di queste 
andarono devolute in beneficenza circa lire 
85,500,000, cioè poco pi fi del 60 °/ 0 ; mentre 
qui in Udine, lo si può allermare altamente, 
si devolve a pubblica beneficenza quasi il 
90 % entrate complessive. 

Questa è la storia della Congregazione di 
Carità di Udine nei suoi primi 47 anni, di 
vita attiva, sotto il veggìme della legge 3 
agosto 1862; ed invero essa torna ad onore 
della città che si addimostrò largamente be¬ 
nefica e delle varie amministrazioni succe¬ 
dutesi che seppero provvedere ai bisogni del 
momento con intelligente cura deH’avvenire. 

Colla nuova legge sulle opere pie 47 luglio 
4890 vengono concentrati nelle Congregazioni 
parecchi legati autonomi ed opere pie, essendo 
esonerate dal raggruppamento o concentra¬ 
zione soltanto quelle istituzioni, anche ele¬ 
mosiniere, che per la loro importanza o pei* 
la specialità delle condizioni o del fine loro, 
possono richiedere una amministrazione sepa¬ 
rata. Ciò è quanto dire che rimangono preser¬ 
vate dalla concentrazione appena il 10 per 
cento delle opere pie del Regno. Cosi stando 
le cose, alla nostra Congregazione si dovranno 
riunire molte fondazioni ed opere pie fino 
ad ora amministrate da altri istituti, dai 
parrochi o dalle fabbricerie. In tal modo au¬ 
menteranno le sue rendite; e rimanendo essa 
sola distributrice, forse si potrà ottenere una 
migliore perequazione anche nella beneficenza. 

La nuova legge, è d’ uopo incordarlo, fece 
un passo nel socialismo di Stato: non vor¬ 
remmo che continuando per tale china si 
entrasse nella via perigliosa della carità le¬ 
gale ! Tuttavia sìa la ben venuta ed abbia 
per augurio di non trovare inaridite le fonti 
della beneficenza. 

Settmnhre, 4800. 

Avv. P. Capfxlant. 


LA MADRESSE UARUELÀDE (*). 

La me madresse è tinte faro patio, 

Iò cròd eli’ amor vobì cun un bolzrm 
Fat cliès cavernis, par sta, diest, giaton, 
Dentri scuinclùt a sassinà a la strade. 
Ma po, se ben die iò cusì segnade 
D T amòPj o par dij M vèr, dal uarudon, 
15 no reste però di parò bon, 

15 no reste però tV ìestri garbarle, 

E ce plui dolz è tV un pietin di in il ? 

E ce pini bici tV un abit ri carnài ? 

E ce pini bon d* un formatii zintìl? 

E pur ognun di lòr ò foroptU : 

Ce caad a dijl al sares brut in cil 
S* al no fos dut di stelis uanielàt,. 


{ì] Di anonimo udinese, del secolo XVJI ( Ms del tempo in 
Gotte#* Joppi). 


IL QHANT DAI TJGEI 

-K3BÌ- 

Chiant de Calandrine (0. 

Sot ime piante un dì dut aftanos 

Bici sol levi dishit: — Oh ingrate Mine, 
Puess' dìlu !.. oli jò pur sfori unat moros !.. — 
E alzati! hi diiaf, jò si ut la calandrine : 

— Dilu, diluì — dilaniavo in viars pietos ; 

Lu dis, tu dis ? lu dis f angh r iò meschine. 
Fossio j fossio t fossio**. — E alzant la vos 
Si ataà svolant poe manco al nul infine* 

Se miiarte no ves dìt, tant la capivi 
Àvint in chiant poc dopo seguita! 

Cusì no puess iò vivi, vivi vivi . 

ànglV iò Gridai d’Amor la crudeltat 
E i contaij elle par Nino angli 1 iò murivi : 

Ma pini no la sintij, par ve’ cridat. 


Chiant del Rusignul. 

Dongie un Imscut indurmidit, un dì 
Dai chiant d’ un rusignul jò foi dismot 
E al mi pare ve die al disess a mi 
Va cir, va cir, va cir di dì e di gnot. 

More in tal pinsijr e 1 mi vigni 
Nino sdiiampade e al cur ini dè un gran hot, 
Tant plui, che in altri viars sintj cussi: 

Oliar fi* chiar fi, chiar fi, va vie di trot . 

Par corri in faz mi alzai dut sbigutit; 

Ma subit mi legrai, che in altri tori 
Sinly : Cir , cir la pas in altri siL 

Jò T i domandai in ce lunch e in qual cliianton 
L T à pas un che d 1 amor a Tè ferpt : 

Ma al fui senze dtmel,.. Noi fo’ bon l 


Chiant dal Franziel. 

In tese, stuf di no’ vè piàt uccei, 

Di mazzàju redains zurài par brìo, 

E sii bit, un chiantà dei miei franzei : 

Si.nt, sint : ce pus tu di, no mi s fadìo ì — 

Un altri poi daùr al chiantà miei 
Cui climi : — Fui* fui , fui, barbe Mattia l — 
E \\ tiarz al seguita daspò di die! : 

— Si, si, ma pajaras in fin lu fio ! 

Jò restai come un cuc, foielP incìiiantal 
Simimni a dà del mat cusì in tal prìm, 

Ma un piez daspò ve dei, che vei falla!* 

Parcè che pe 1 so muart varess al fin 
Zunatr (2) d* uciel ; ma foi plui svergonzat 
Ohe vuarbs vessili vidut di me assai pluL 

G. Fagiani 

{]) Ortografia dell*originale* 

(2) Rott el dizum 

i 
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ANTONIO ' ZANON. ■ 

Proponendomi di parlare (*) dell’econo¬ 
mista friulano, e considerarne l’importanza 
tra quelli che lo precedettero e lo seguirono, 
m’ è uopo di riassumerne la vita lino dal 
principio del lavoro, benché le notizie ch’io 
ne posso dare nulla abbiano di nuovo e di 
particolarmente interessante che le faccia 
degne di pubblicazione, 

Antonio Zanon ( 2 ) nacque in Udine li 18 
Giugno 1096, da Giuseppe, agiato mercante, 
e da Francesca Verzj. 

Iniziato al commercio — alla cui pratica 
si dedicò il fratello Francesco — proseguì 
negli studii imparando belle lettere, lìngua 
latina, geografìa, aritmetica, elementi di lìlo- 
soJofìa scolastica, pur dimorando nella sua 
città natale ( 3 ). 

Nell’ anno 1728 gli morì il padre, e poco 
appresso anche il fratello, lasciando la vedova 
senza figli, sicché egli dovette applicarsi a 
continuare F avviato commercio della seta. 

Poco di poi — nel 1731 prese in moglie Lucia 
Marzoni, dì una ricca famiglia di Spilimbergo 
colla quale passò in buona armonia la vita. 

Sette anni dopo si trasportava a Venezia, 
ove piantò manifattura, ed una scuoia d’arte 
serica. Ivi morì il 4 Dicembre 1770 a set- 
tantaquattro anni compiuti, reduce da poco 
tempo da una lunga dimora in Friuli, morì* 
nell’anno medesimo in cui si deplora la perdita 
del grande filosofo cividalese Iacopo Stellimi. 

Buono, e dolce di carattere, molto amò, e 
molto fu amato dalla famiglia. Lesse molto, 
ed ebbe più memoria che fantasia. Usò negli 
studii il metodo positivo e sperimentale. Mercé 
sua progredì l’ industria delle sete, special- 
mente in Friuli, progredì l’industria vinicola 
che egli aiutò oltreché coll’ apostolato, col- 
l’aprirne egli stesso uno spaccio nel suo pa¬ 
lazzo di Venezia, ed agevolandone F esporta¬ 
zione colle sue corrispondenze, coll’ autorità 
del nome suo; facendo che un mercato Veneto 
si fondasse a Cadice per facilitare, e stringere 
i rapporti con le Indie Occidentali, e tentò 
pure di far prosperare l’industria dei Velluti, 

L’ opera sua si racchiude in quell’ appel¬ 
lativo di cui gli era. caro chiamarsi a-pre¬ 
dicatore e missionario di ciò che poteva gio¬ 
vare alla patria ed al pubblico». 

Dietro il suo parere la Serenissima istituì 
a Padova nel 1764 la cattedra di Agricoltura 
pratica. 

Egli- concorse a fondare in Udine una so- 

0) Quando scrissi il presenta articolo, non era ancora uscita 
una pregevole pubblicazione della quale voglio dare notizia: An¬ 
tonio Zanon Economista Friulano t di Leonardo Piemonte- Pub¬ 
blico tuttavia integralmente >1 mio breve studio perché sintetico 
e considerato hi riguardo ai predecessori ; laddove il lavoro dei 
signor Piemonte è diligentemente analitico e considera sotto ogni 
altro aspetto ] f autore e l'opera sua* Rinuncio invece a studiare 
le singole opinioni dello Zanon sui principali problemi di Eco¬ 
nomia* f’be P egregio Piemonte sviscero con tanta competenza* 

(?) F* di Mancano* Cenni biografici di letterati e artisti 
friulani dal sec. IV ui XIX * 

(3ì Bollini Piero* Cenno neirdJ-mttaDto de! 1884* delTIstituto 
Tecnico, Udine* OccionL Bibliografia friulana, X* Elogio aU 
rxccadenna di Agricoltura. 


cietà di Agricoltura, seconda in Italia a quella 
dei GeorgofiU di Firenze, modellata su quella 
di Berna; e por quéste ed altre benemerenze fu 
insignito dal Governo di medaglia, d’oro, ap¬ 
partenne a varie accademie italiane ed estere. 

Divenne scrittore molto tardi e non pub¬ 
blicò che a sessant’ anni compiuti ; ma già 
prima, dei quaranta aveva scritto due discorsi, 
uno sulla prima introduzione ed il progresso 
del setificio in Italia, F altro intorno al com¬ 
mercio degli antichi aquile)esi ; ma non li 
stampò e so ne servì come di materiale per 
le sue lettere. 

in occasione della carestìa del frumento 
nel 1764, quando egli stesso introdusse in 
Friuli (D la patata, scrisse un trattato «Della 
Cultura e dell’uso delle patate» edito poi 
nel 1767 a Venezia. 

Nel 1766 quando F Asquini aveva scoperto 
a Fagagna una miniera di torba, scrisse 
« Della formazione ed uso della torba». A 
settant’ anni pubblicò le due opere « Della 
Marna » e « Saggio di Storia della medicina 
Veterinaria». Scrisse ancora «■ Dell’utilità 
ecc. delle Accademie di Agricoltura; i> opere 
tutte, quelle (inora accennate, che illustrano 
F operosità pratica della sua vita, e dimo¬ 
strano la serietà dei suoi intendimenti e la 
corrispondenza dei fatti e delle parole nelle 
azioni, nell’apostolato suo ( 2 ). 

Ma il suo Opus maximum sono le Lettere 
intitolate « Dell’ Agricoltura, dell’Arte e del 
Commercio in quanto unite contribuiscono 
alla felicità degli stali » che furono da lui 
stampate a Venezia nel 1763, 1764, 1765. 

Anche in questa, come nelle altee opere 
dei nostro autore la trattazione è più tecnica 
o pratica, che scientifica; ma non sì può far¬ 
gliene colpa, attesa F educazione ed il ca¬ 
rattere ; attesi i precedenti della Scienza la 
quale appunto allora, s’ andava formando, e 
appunto allora s’andava discorrendo quei 
problemi che essa si studiava di risolvere, 
togliendoli, come la divisione dello scìbile 
per le aumentate cognizioni portava, agli altri 
rami e specialmente all’ abbandono in che 
erano lasciati. — E se il Zanon non si accinse 
; a risolvere j più. alti problemi della scienza, 
non é piccolo merito l’avere portata la sua at- 
; tenzione sulle principali fonti della ricchezza, 
i sull’agricoltura, F industria, i commerci. 

Nel secolo XVI ( 3 ) videro la luce motti libri 
che trattavano del governo della famiglia. 
Già si ricominciava ad amare F agricoltura, 
lontano ma sicuro indizio di [‘innovamento 
materiale e morale. 

In seguito si distinse il benessere della po¬ 
polazione così dalla politica dello stato come 
dalla economia della famiglia, senza perdere 
di vista questi importantissimi coefficienti. 

(D Orioni Bonaffons* op* Pillila 

i2} Detta Moneta* tre ietterai a De Riualdis, credo inedite* 
furono pubblicale :■ cl l.’dine, seitv. 1877* per lo nozze Pari-Pi rolla : 
eil Mitre q un uro IwLeiv dello Zanon vennero pure pubblicate 
per le nozze sei In-Già pomelli* a Rovigo* Mìnellt 1>80* 

(3) Ulisso Gobbi* V Economia Politica negli scrittori dei 
secoli XVI e XVII * 
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Molti scrivevano di agricoltura, professione 
favorita per considerazioni morali, non meno 
che dì utilità pubblica; altri della merca¬ 
tura, e sempre più si _ andava specilìcando 
T obbietto degli studii. È notevole l’osservare 
quanto le condizioni dei singoli paesi abbiano 
intluito sulla scelta dell’argomento ed in i- 
specie sulla predilezione per l’agricoltura ed 
il commercio, parti colare "agli italiani e più 
specialmente ai Veneti di terraferma. 

Notevole anche il gran desiderio di questo 
tempo di trattare degli interessi pubblici : 
desiderio che si trasformava in utili riforme 
nella Lombardia, in costruzioni filosòfiche nel 
Napoletano, ed in un indirizzo che fu grave 
sventura non seguire, nella Repubblica Veneta. 

In mezzo a tale ambiente sorse l’economista 
friulano, non come genio scopritore; ma. 
come lavoratore modesto e studioso, e quindi 
tanto più utile. E come non gli si può rico¬ 
noscere merito supremo di novatore così non 
sì può certo far risalire a lui ed a' suoi con¬ 
temporanei teneri dell’agricoltura, la respon¬ 
sabilità di una teorìa che esagerò J’impor¬ 
tanza della terra ; teoria che ebbe pregi e 
difetti come ogni altra cosa, eh’ ebbe anche 
essa il suo antecedente ed il suo conseguente. 
Che del resto se lo Zanon affermò che « egli 
è deciso per comune sentimento di tutte le 
nazioni colte, di tutti i secoli che dall’ agri¬ 
coltura dipende il loro destino, la loro pro¬ 
sperità, la loro potenza (D », fu egli il primo 
a dare nelle sue opere, e nelle sue dottrine 
economiche largo posto all’industria ed ai 
commerci. Fu scopo delle sue Lettere, come 
egli dice nella dedica al doge di Venezia, 
«quello di recare giovamento all’industria 
dei sudditi dì questo felicissimo stato », come 
lo stesso argomento era stato trattato da 
L. A. Muratori nel libro « Della pubblica fe¬ 
licità, oggetto dei buoni principi ». In quanto 
a scopo più concreto eh’ ei si prefìggesse; 
afferma egli stesso dì temere l’invasione dei 
prodotti francesi, il deprezzamento del denaro, 
e la mancanza dì lavoro e di pane agli operai. 
« A tutto questo non si ovvierà che dandosi 
allo studio dell’agricoltura e producendo tutto 
ciò che occorre e che noi dobbiamo avere 
dagli altri paesi ». 

Teorìa certamente errata, se si fosse se¬ 
guita esageratamente, ma che avrebbe in se 
sola il bene di far .conoscere a’ cittadini quali 
colture possono connaturarsi al suolo, quali 
industrie adattarvisi. Lo Zanon mirava intanto 
a produrre, in quanto le condizioni del suolo 
non s’opponevano, maggiore quantità di quella 
che si produceva, mirava ìnsomina alla col¬ 
tura intensiva. Ma astraendo da. questo, sa¬ 
rebbe già non piccolo merito l’avere pre¬ 
veduto un impoverimento, l’avere conosciuto 
un male economico ; e questo, anche se il 
rimedio consigliato non è sufficiente, è già 
una gloria per 1’ economista. 

_ F. Luzzatto. 

(1) Storta della Veterinaria pag* 1Y* 


PASSAGGIO DI TRUPPE PER SAN DANIELE 


Alla Giù Direzione delle «Pagine Friulane & 

Udine* 

Rovistando alcune vecchie carte riflettenti la gin- 
riedizione patriarcale di S. Daniele, ho trovato una 
lotterà di Gaypare Carga capitano del Patriarca tra- 
I smessa a fpiesio suo signore. Ne ho tratta copia e 
gliela mando insieme ai mìei cordiali rispetti, 

P* F. B. 

I ' ■ 

! JUu. nta et R. mo Sig/ e ei padrone col.‘ no 

\ Sabbato, domenica, luned), et martedì che 
| habbiamo bavute qui le reliquie dell’esercito (*) 
j italiano che ritorna di Ungheria, et erano da 
; 300 cavalli et 700 fanti, quali ho fatti allog- 

j giare condecentemente tutti, dando i luochi 
| migliori ai capi et più honorati soldati et. 

I trattandoli di maniera che se ne vanno por- 
| tando il nome di S. Daniele glorioso per 
tutta Italia et quello di V. S. lll. IIia princi¬ 
palmente, per ordine di cui ho io detto che 
si è fatto quanto si è fatto che essi hanno 
detto di volerlo far sapere in tutti i modi al 
Serenissimo Gran Duca. Et in verità V. S. 
Ili. ma creda che è stato fatto tanto che ,’l 
medesimo Gran Duca haverebbe potuto ma 
non haverebbe fatto più ; vennero con tempo 
piovoso et tardi et con non mi haver dato 
più che dalla mattina alla sera di tempo di 
prò vedere, et quando giunsero li forieri tro¬ 
varono tutto in punto et li quartieri già 
divisi in modo et segnati et distìnti per 
poilizze et con pressidenti che si havessero 
cura, che stupirono, quando volendo essi 
come sono tenuti, vedere i luochi in persona, 
trovarono le cose si bene ordinate, che lascia¬ 
rono ogni revisione ed attesero ad eseguire 
1’ ordine nostro, et Dio guarda che fosse stato 
altramente, perchè veramente ci sarebbe stata 
confusione; et l’Illustrissimo Signor Carlo 
de’ Rossi ebbe la stanza del Sini, il Signor 
; Sergente Maggiore quella del Sig. Ottavio, 
l’auditor di campo quella del Pithiano, li 
signori pagatori quelle del Nardussi, il foriero 

maggiore et. la mia, et li altri capitami 

— alfieri , ser genti et capi di mano in mano, si 
che tutti si trovarno ben capitati et hanno 
giurato che da che uscirono di casa non sono 
stati meglio, nè hanno havuta maggior cor¬ 
tesia, essendo la maggior parte stata spesata 
da noi dei nostro, et havendo li contadini 
per la villa concorso à gara à fare il mede¬ 
simo con la fanteria che avevano per le case 
loro; il che ho creduto dir così brevemente 
a Voss. Signoria Illustrissima perchè so che 
si bavera consolatione, sebbene son sicuro 
che io intenderà ancor d’ altra banda et da 


(1) Queste truppe* la maggior parie gente toscana .al soldo 
del Granduca* ritornavano dalla Transilvania ed Ungheria, dove 
insieme ad altre truppe italiane specialmente di Komagna al¬ 
lestite dal Pontefice, avevano preso parte nelle guerre cesaree 
contro ì Turchi* i V* Palladio, liutorie della Provincia del 
FrtulU P* li Lìb* Vi ed altri). 
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luoghi, ove sarà riferito il buon trattamento 
dai medesimi che l’hano ricevuto, et per 
sigillo poi le ho fatti con 50 carri levar tutti 
li amalati che erano al n.° di 200 et più 
et condur fino a Codroipo, che è mezza 
strada lino a Portogruaro, dove intendono di 
condurli per imbarcarli. Molti se ne sono 
restati et io ve ne ho uno in casa con ser¬ 
vitore et cavallo à tutte mie spese sempre, 
un' altro il signor Ci chino et altri molti, 
carichi di petecchie, che si governano con 
ogni arriorevolezza et carità ; se ben tutti non 
fanno le spese, non si sentendo di poter far 
tanto : ma basta che del resto non se le 
manca, et essi hanno che spender del suo : 
et così a me pare d’ haver ben esequìto l’or¬ 
dine datomi da Voss. Illustrissima, siccome 
mi scrisse Mons. Scarsaborsa. 

san Daniele 11 dì 24 Novembre 1594, 

Di v* IH. ma e lima 
Humiliesimo Servitore 

Gasparo Carga Dott, e Capitano 

in San Daniele 

-.. - -- 

LEONARDO DA VINCI IN FRIULI 


Scorrendo nei passati giorni gli Scritti 
letterari di Leonardo da Vinci, cavati dagli 
autografi e pubblicali da J. P. Rìchter (Lon¬ 
don, Sampson Low ecc., 1883, Parte II, pa¬ 
gina 253) m’imbattei nel seguente fram¬ 
mento, che porta il N. 1077. 

«E facciasi il serraglio mobile, che io ordinai nel 
» Frigholi, del quale aperto vna cateratta, l'acqua che 
» di quella vscìva cavò il fondo; addunque nelli di In ni 
» de’ fiumi si debbono [aprire le catel ratte de’ molìtii, 
» acciocché tutto il corso del fiume [si renda per caj 
»teratta in ciascun molino ; sieno motte,acciocché.... 
» si faccia maggiore impeto, e così netterà tutto il fiume; 
»e infra le due poste de’ molini sia vna delle dette 
» cateratte ; sia vna d’esse poste di tal cateratte infra 
» I* uno e l’altro molino». 

Da tale frammento si ricava che il Vinci 
dev’ essere stato in Friuli e deve avervi di¬ 
retti o regolati dei lavori idraulici e quindi 
probabilmente deve avervi dimorato per qual¬ 
che tempo. 

Questa notizia riesci nuova a me e, credo, 
riescirà nuova a molti in Friuli. 

E siccome si tratta di un uomo per al¬ 
tezza e versatilità d’ingegno, per vastità di 
coltura, per potenza d’ arte piuttosto unico 
che raro, penso sarebbe bene che gli eruditi 
nostri studiassero per conoscere, e conosciuto 
divulgassero qualche altro fatto che confer¬ 
masse la presenza del Vinci nel nostro paese, 
la ragione che ve lo trasse e quanto altro 
potesse servire ad illustrare la magra notizia 
eh’ egli stesso ci ha tramandata. 

Tarcaato, 1 aprile 1391, 

G. Marinelli. 


IL MULIN A VINT 

(Fiabe sintùde a San Zerz di Noi&fi da M* €, ) 


Un om, pari di numerose liolanze, par 
susti^nì la famoe, essind che lis anàdis làviu 
màl,fo costrett di mètisi tes mansdai usuràvis, 
che senze remission finirin cui butàìu sun 
t’ urie strade, lui, la fèmine e i fruzz. 

No ’l veve plui phase di là a sottett, Ì fìs 
vaìvin di fan, e Ini disperàd, come un matt 
al lave vie par miezz d’ un bosch, eiamand 
il diàul che In judass. 

Cenonè, ai viód par un troi a vigni fùr un 
predi, che vicinami-si ’j domanda: 

— Dilla valso, galantom"? 

— Reverendo, no sai nanphe jò... 

— Parca seso tant di maie voe ? 

— Ma... par dìgele solete, ’o voi in cerche 
di cuaìchidun che mi jìieli te’ me miserie. 

— Po ben, favelàit, fuarsit che jò us po- 
dàrai judà. 

— Reverendo, no hai vende fiat di rin- 
graziàlu. 

In che’ che si sbassàve par phapai la man 
e bussàigìie, al viod dì daur urie rodate nere 
nere. Alore al capì che cheli no ’l jere un 
predi, ma il diàul ; si fasè coràgio e ’j do-, 
manda un pós di bèz, 

11 predi ’j dìs : 

— Sint, se tu mi promètis di dami cà di 
un an la to fèmine e dupli i tiei fruzz, jò ti 
fàs deventà rìcc. 

— Po ben, ’j zuri di clàigi ce ch’ai domande. 

Il diàul lu condusè fùr del bosch, e sun 
t’ une culine al fasè comparì un gran mulin 
a vint-, e i disè: 

— Chest mulin a l’è to e al sarà la to 
fortune ; a riviodisi cà di un an. 

Di cheli dì in poi si suiarin dupli i flums. 

I mulinàrs senze aghe no podèviri masiiià; 
e ’l mulin a. vint al masi nave di dì e di gnott. 
E1 puar om al veve vuadagnàds taneli bèz, che 
ju misuravo cui pesenàl ; ma pur no ’l jere 
content,. La so muir une zornàde volè savè 
ce eh’ al veve. 

— Ce,astu che tu sès cussi pìnsiròs? E 
sì cumò no’ viri debiz, e si messède 1’ aur e 
1’ arint cu la palote. 

— Jè vere, ma mi sta sul stomit une pro¬ 
messe fate al diàul. 

— Ce ’j astu promitùd ? 

— ’J ài promitùd di dàigi la fèmine e i 
fruzz. No passaran tross diis, e lui al vegnarà 
a puartàus vie dupli. 

— Dati coragio. Lasse eh’ ’o mi distrighi 
jò cun lui. Mi dispiàs nome che no lu cognoss. 

— Al vegnarà vistùd di predi ; ma se tu 
in phalis daùr, tu ’j vedaràs une code lungie 
lungie fin par tiere. 

— No ’l ocòr altri. Lassimi in pett a mi. 

Gualchi zornàde dopo, sott sere, si presente 
il reverendo su la puarte del mulin, La muir 
del mulinar prest ’j va vicin, e ’j dìs: 

— Reverendo, di cui domàndìal V 
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— Isal a phase vuestri mailt? 

— A lè làd far, ina cheste sere al tome. 
Ch’ai jentrì intani ; al cenarà cun me. 

E subit ’e prepara la tauie dongie urie muèle. 
Cuand che al Io’ dutt proni, il reverendo si 
sintà su la ghadree e la code i pendolavo d’une 
bande. La fèmine alo ve, par daùr, senze che il 
diàul s’indacuarzess, ’j mette la code sott la 
muèle corinti, in mìid che il diàul ai vignive 
rondolàd come di’ al fo ss stari impi rad su 
pai spèd. 

— Ferme la muèle, terme la muèle — al 
sberlave il diàul. 

E la fèmine ; 

— Ben se tu mi proniettis di no’ pnartàmi 
dam nè a mi, nò ai miei fruzz, ne a mìo 
marìt e nanphe a cbest niulìn. 

Il diàul al fó costrett a fàigi zuramènt, e 
aiore la muli nari e a ferrnà la mutile. Al co rè 
vie subit, il diàul, pien di rable, disind : 

— Soi diàul jò, ma lis fórni tris sou l’ arcì- 
diàul, pai'cè che la san plui lungie di me. 

__ 

---- ---- 

Legende de mont Ambrusèt o (Ihampòn, 

Quella brulla e scoscesa montagna che 
s’aderge sopra il paese di Gè mona a 1715 m. 
sopra il livello del mare, si dice fosse anti¬ 
camente coperta da un fitto bosco popolato da 
numerose belve,, lupi specialmente, i quali 
nella stagione invernale scendevano (ino in 
paese ed assalivano gli abitanti. 

Nè interamente e i toh e a è tale c l'eden za ; 
difiatti nel 4369, 5 febbraio, il Consiglio co¬ 
munale di Gemona accordava una grati li Da¬ 
zione a chi ammazzava un lupo, ed in un 
documento da me pubblicato per le nozze 
Parussìni-De Bona v’è una deposizione testi¬ 
moniale, fatta da Giovanni de Piane ed altri 
nel 25 giugno 1252, nella quale si asserisce j 
che una vasta foresta bandita esisteva dai , 
Rivoli Bianchi a Gemona, e sui colli di 
Grozumbercb e Gemona. 

Ecco la leggenda come-l’ho sentita rac¬ 
contare in paese : 

Legende de mont Ambruseit. 

La mont di Qhampòn a ere urie volte date 
cuvierte d’ un bici bosch di làris (larice), 
cussi folt, che no si pode ve nanphe là dentri. 

In chèst bosch son stàdis tajadis lis tràs di 
làris pai sofit dal Domo e dì San Zuàn. 

Ma in chest bosch vìvevin tang lóz, órs, 
madràchs e altris besteatìs, che l’cre sirnpri 
pericul a là di che bande, e d’invièr i lóz e 
i órs a vigmvin fin in pais. 

I paesàns par liberasi di chest pericul a 
dèrin fiich al bosch che si brusà dùt. I ùrlos 
das bestiis e ì fìsphos das viparis e dai. ma- 
dràcs ju sìntìviu fin a Osòf, e dopo di chè 
volte il m o n 10 h a rn p ò n I u h a n ciani ài zi ri? ór esc/. 

V. 0. | 


LA FILADORIE (1) 


Dulit che 1 filadorìe 
Cussi so le a dute gnott; 

E atichimò culi elio’ baldorie, 

AH puariand fus e spizzott? — 

E T va jti te M cimiteri 
Su "ne tombe a plantà ’l fus 
Par mostri che a V ajar aeri 
No ha pini pòro che te’ ius. 

Dìs florins e* à fatt scomesse 
Ohe tra i muarz bieil sole e* va; 

E s 1 invìo subit in presse, 

Par podèju guadagnà. 

Fùr des chasis za è rivade, 

Ma la borie j’ cale prest; 

— Oh, magàri che restade 

— Punse — *o foss in—t© ’l miò puest ! » — 

Viòd nùi scùrs vie pe *s tavielis 

Rondolàsj a nnl a mil ; 

E cuviartis lane e stelis 
E dutt neri in tiare e ih ci]. 

Là, là-ju fra M scàr orìbil 
Eco, ai cache il blanc de ’l mòr 
CIP al circondo ’j champ terìbH... 

A vedèiu., \) treme ’l còr* 

Va jiidenant plui leniamoli li, 

Cun sospiett, oliai and daùr, 

E tremand cuand-che sint lenti 
Gualchi fuèje a fà sunsùr* 

Po’ si ferme.,. Za si volte, 

E rinculo cun spaventa. 

Dopo e’ tome a dà di volte, 

Cliesdì pinsirs volzind pe’ menti 
— Se jò voi a £liase drete 
Cussi senze fà ’i fatt miò* 

Mi diràm che di berlete 
Vài un mont, ma di fazz nò. 

— Lengonate ì Rome e Tome ‘ 

Promeiè — mi diran lòr ; 

— Ma ve 4 pòre, e lade è nome, 

Pòc lontau, cun gran tremòr. 

— No, no, no... 1 muarz no* tornili : 

Pòre nuje... Hai scomitùd*.. 

Se no voi, ducuanph mi scorrun, 

E’ mi mangia la sai fi d. — 

E’ rhamlvio, e’ va jndenant, 

Ma il ruspìr si sint man^hà... 

1! risiici si viars cUHarnL*. 

Eco: il ius plantàd V è zà ! 

Romp la lune i nerìs vèi ; 

Prie il vi li t fra tantìs eros; 

La cìuite ziglie..- JéiL.* 

Mett i sgrìsui elle’ so vos, : 

Filadorifì, schampe, schainpe... 

Ma no puess, V è masse tard..* 

■CejsaLniaì cip al par che al lampe?*. 

Par dutt flàmis*.. dutt al ard... 

Dure, in piis, imberdéàde 
Cui grimal lai fus chapàd, 

Voi e boghe spalancade 
. \l cui ghàf e’ eros pòàd, 

No si mòv la flladofie. 

Mai, mai pini si movarà: 

Nus al conte veehe storie : 

Dure, in pila, muarte restà. 

Gorizia, settembre 1S90. GlOBl. 


(U il soggetto dì questa ballata è tratto da un racconto, che 
ho udito narrare neir alto Friuli orientale* — QioM . 

An^be in molte altre parti del FtUulì sì racconta questa rae^ 
deslma leggenda* 

Domenico Del Bianco, e gerente responsabile. 


Tipografia Domenico Dei Bianco. 
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Aétórjè^-ih (àgUatóre. ve ,i adoratóre, fihos^ :1488i-L!epi* . 

. ìv> àiió nóme per»: 

a>yofì& in ùriattò no tori le v r del>1493; 1 stìoi -'X: 
lavbri*gtì portarono podio profittò', tanto ohe X 
»5 $cj^r èya; -ÉfeCÒ itì u nità ■ d i Udìtìe per ; ottó- ' V 
poftp di;custòde'3i una delleiportpfdeljft città, i: ' a | 


, ; ÌTorsó neL-1496 '' presesin '£< 
«Mé^vSgrai.BrSie ^Pò»er1pli:saIi" , 
Daniele, nei 1498 dipinse parte degli affreschi nella 
chiesa di S. Antonio a S. Daniele,-quindi fece parécchi 
quadri da altare per chiese di Udine, di.dividale/di 
Aquileia, «Itimi lavori della sua prima maniera. Nel 
1502 si recò a Ferrara, ove rimase fino al 1513, lavo¬ 
rando, per la corte ducale e coll’ esempio di valenti 
pittori, che cola trovavansi, correggendo il suo morto '■■'■ 
di dipingere, così nel disegno come nel colorito. La- :: 
sciata Ferrara, prese dimora a S, Daniele, ma circa ; 

1 ’ anno 1540 tornava a Udine in casa di, sua figlia .. 
Tranquilla, moglie del droghiere Giorgio Veraio. Pur 
vecchio, attese alta pittura, e aveva ottant’ anni : 
quando convenne (1547) colla confralerniia dei battuti 
' di Udine di dipingere a fresco la sala de) Consiglio, 

■ lavóro eh*, ei terminò in /sei mesi anzi che in dieci'■ 
cpiue' era stato pattuito. Ài 17 dicembre dello stesso 
anno' egli moriva, ed era sepolto nel Duomo Udinese. , 
Tra- i documenti eli e il cav. Joppi pnbb! ica per ; 
disteso intorno a Martino da Udine, ‘detto i 1 Pellegrino, 
v-’ è il contratto.del 1495 per un quadro commessogli 
. dalla confraternita dei fabbri, da collocarsi nelia cbiesa .. 
di S. Giovanni-di Udine; il testamento dettato 1 dal pit¬ 
tore prima di un viaggio che aveva intenzione di fare 
a Roma nel 1497, e quello di sua moglie, una lettera : ; 
del decano del-capitolo di Aquileia (13 luglio 1501 ) 
a) patriarca Domeniéo Grimani, dove vie» data lode 
al nostro pittore per un suo S. Giuseppe, un accordo 

S colla confraternita di S... Rocco fuori porta 
ile per dipingere uh quadro del Santo in quella, : 
una obbligazione (.1519) verso là confraternita dei 
calzolai di Udine per In pittura di una Annunziata ; 
intela, l'atto (1521 ) coit eliSii Comune udinese ac¬ 
cordò a Pellegrino treniacinque ducati perchè aveva 
compito lodevolmente le portello dell’ organo del 
Duomo, ii compromesso e la stima (1540) fatta da tre ■ 
pittori di un suo lavoro per la chiesa di S. Andrea ■ 
di Paderrio, il contratto (1542) per un quadro nella - 
chiesa di S. Pietro dì borgo Aquileia in Udine, quello 
<1547) per pitture nella sala della con fraternità dei . 
battuti nella stessa città. Come appendice seguono i .. 
documenti circa l’ ancona che i. battuti di Civìdàle. 
fecero intagliare in legno dal pittore Giovanni de 
. Martinìs di Udine ( 1525) e che doveva servire per 
il dipinto ancóra esistente affidato a Pellegrino. ■ 
Discepolo di Pellegrino fu Sebastiano Florigerio, ii 
quale nacque poco dopo il 1500 da Giacomo di Bologna : 
abitante.in Conegliano, e giovinetto recossi a Udine 
per apprendere la pittura. Nel 1525 Pellegrino lo volte 
. fidanzato alla minore delle sue figlie, Aureli a ; le nozze 
dovevano celebrarsi dopo due anni, e alla sposa ve- ■ 

. nìva assegnata una dote ricca per quei tempi. Questo 
matrimonio non ebbe tuttavia luogo, perchè la figlia 
di Pellegrino Venne a morte, e allora il Florigerio 
.separatosi da quello che doveva divenire suo suocero,, 
aperse bottega da sè, e nel 1529 compiva it-bel" - quadro- 
: .della, chiesa .di ?.. Giorgio di Udine. In quest' anno 
stesso però, venuto a contesa, per un drappo di er- 
: Diesino, ■ conunsarto, Lo uccise, e per tale defitto 
! fu bandito da Udine e. dal territorio. Recatosi a Ci vi- 
.: dale,, condusse a.termine pochi importanti dipinti, e 
quindi passò a Padova. Dal 1538 al 1513 fu dì nuovo 
in Ci vi dale in povera condizione, poi andò a Cone¬ 
gliano, dove prendeva a pigione una casa, ma di lui 
non .scanno ulterióri memorie. 

I documenti, che. olirei regesti, ii cav. Joppi pub¬ 
blica intorno al Florigerio, sono il contratto di nozze 
tra lui e Aureiia figlia di Pellegrino (15S5), T atto con 
cui il Florigerio si obbligava a dipingere il quadro 
per la confraternita di S. Giorgio in Udine (1529), la 
procura per la pace con alcuni parenti del sarto uc¬ 
ciso da lui (1542), la pace conclusa con essi (1543). ; 

Altro discepolo di Pellegrino fu Luca Moirverde, 
nato sulla fine dèi secolo décimoquinto o nei primi 
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; anni dei seguènte da Bertrando falegname, che dal 
r - ■ nome di su» màdr.q Mónyérde Polòni; dtcerèàs'i Mori*-/ 

" veri.Nel 15lt fu Óon;:-pellegrinò à VjS; Daniele, ^nelr' ■ 

■ - 1522 aveva bpfyegà. in v ihercato. vecchio a/Udine/édh: 

iyh compì il bel 'dipinto./per la éhiesà -di & -Gervasióf. 
• r (la ; Madonna delle Grazie ). In caysa della Salute mal- 
ferina poco., 1 av.oi’ò-, e sullo'-scorcio ^àel/1525- v o nei/ 
primi giorni del 1526 moriva. '1 ; 1 ■ 

Ai cenni sulla vita di questo pittore e ai regesti 
. tiepi dietro il^qtttrajttpiper un gonfalone che si doveva 
dipingere per là confraternita di S. Giorgio. ; 

; . Il volume termina con alcune notizie e coi regesti , 
circa i pittori Giovanni de Cramariis, Nicodenio, suo 
figlio, e Giovanni greco, figlio di ser N icolò Piati poti io 
.di Candia. 

) V 1 Da quanto s’è detto, ognuno può scorgere il valore 
di questa pubblicaztoné per chi coltivi la storia del¬ 
l’arte italiana. 11 cav. Joppi, che non risparmia fatiche. 

■ quando si tratti di far conoscere meglio il Pi-inli o di ,, 
tornar utile a jchi voglia studiare quésta importante 
regione!, .ai tende ora a compilare un terzo voiiime, 
che verrà-allà)Ilice forse il prossimo anno. 

. ■’ ; ' Giuseppe Loschi, ■■■ ■ ‘ 

■■■■■' (Dal periodico-,//^ Storta <ti Firenze). 


UN SCHERZ DI SIOR ZUAN DE LANE. 

(Dialet dei Comun di Liusfil) .". 


, Sior Zuan de Lane a l’abita ve in Mortizza!is, bqrgut ' 
del Cornuti di Liusùl.. Da zovìnut a Pere .stai a scuele 
a U-.lin, e parcecehe no i plaseve di.studià, al tornò 
a chiase a metti cartufolis (l), paian (2) e seà ieibe. - 
‘ Siccome poi a preferenze dei altris patriòz al saveve 
strapazzò ùn poc. di latin, cusì dal venerand : Pa- 
. triàrchie di Liusùl all’ ere calcolat un tlei pini brava 
; si ei cantors. U n e volte in un e barn fife al ehiapà dellis . 

. bottis pa’ lis óuàls, indebolii ii so ciurvfel, al comeiiza, ■> 
' a là vie di chiaf. E fra lis sos matetàs si conte ; 

. cheste bieìe : — Cui siei paisans 1' ere làt in Todescli 
. a fa il mistir del cramàr (3). Une di al comprò dei 
graing sfueis di chiarie rosse e. al fasè cun lor une - 
tonie Urnge come che dei ^redis, e anchie un scapùz . 
come la mitrie dei cliialunis. Meitude adduès cìieste 
. tonie rosse leade attor là vite con une viere cinturie 
di corean, e con la cliiapièllé in sul chiaf, al ientre 
in une ostarle, a dulà che il pleyan del lue I- ere 
solit vigni a bevi la bire e passò il timo. .Vierz la 
puarte del linei, e rivolzinsi al plevan i domande : 

■ v ■. — Quis es vos? .'■■■■ ■ 

Ego surn- h.as.tor bonus, rispuindè il predi todesclu. i: 

— Ce pastbr bono, ripetè sior Z.uan, invece es r 
asinus et mulus, qui habetis cartufolas ih gnuca, e '■ 

■ al mostrave il. so cerneìi. ■ -V■. ■ 

_Lii_o stèir ch e noi cognosceve la vene di mal di sior, • 

■ Zuan, e - poi siiitude che al vè dal 3ó plevan la.spfe-. 

' gazion di chel latinibus, si rabbia une vore, lu parò. :' 
vie ; ma i mazz e ubbiclissin cu and che vuelin. A llóre . . 
risolut di schiazzalu fùr, i uzzà cuintri i • siei • doi- '. 
^chiaiis di chiacce, i cu ai in un lamp i sbregarin.la., 

• vieste rosse e la chiapielle, e i denn tantis buinis 
muat'dudis, che sior Zuari yai.nt disperatamentri;- e. • 
continuant a ripeti asinus, mulus..e cartufolas, al bai- - ■ 
lave (4) a salvament. i.f 

Dovè sta ritìrat un pìezut di timp per yuarf datlis 
roseadis dei chians. Yignut a chiase, al vuarì un poc . 
rlacquistant il Unn di reson ; ma poi tovnat.,come . 
prime al muri mali circlie r an 1857. i ; 


Linsòl (Ligosullo),4 settembre 1800. 


B. 


(ì) Patatis. — (2i Sarasltu —(S) Venditor di panos. piels. Tali',. 
saros eco. — (4) Al correve di voe. — 







Zia Lavinia . ,. EijBNA .. Fabris Bei,i.avìtis. . v 
■. : Udine# tìambierasi; 1891.' '■ fi'-' 

; il nuovo lavoro che ci regala: ; la Nobildonna è u n 
romanzo semplice ; si svolge tutto in Udine e Sam ar¬ 
rendila, in scene domestiche, che si vede’esser frutto 
<T u-na osservazione diligente ed attenta.. li soggetto 
è tòlto dalla vita reale. ll.signor Samuele, rimasto 
orfano, è raccolto da uno zio che, l’educa tenendolo. 
in famiglia, dove impara ad amare Luce sua cugina. 

:..Gli affari dello zio. vanno male, Luce, e chiesta in 
isposa dal conte di Villalta, molto più vecchio di Lei. : 
Gli amanti si oppongono, ma il Villalta acquista dei 
crediti verso il padre di Luce, e io minaccia di atti 
rovinosi, ed il matrimonio si conclude. Samuele fugge#; 
studia, torna avvocato, avvicina la cugina, ed in un 
. momento terribile il. vecchio amore non : tace. Ne 
nasce una figlia, Égle; ma lo scandalo resta un segreto 
per tutti. Luce muore consunta dal rimorso e si fa 
promettere da Samuele che diverrà 1’ amico di suo 
marito, e veglierà sempre sulla piccina; Samuele 
avvicina il conte clte odia dapprima, ma poi è co¬ 
stretto stimare ed amare, e eia questi viene nominato - 
tutore della bimba nel testamento, per la stima che 
il Villalta : mitre del nobile carattere di Samuele. Zia 
Lavinia è una sorella del conte Villalta, vedova del., 
conte Volchero Soardi. Lasciata da lui. senza prole e" 
senza sostanza, torna col fratello, éd Ita cura della 
nipote Egle e del fratello di Lei Fabio, eh’ Ella ama 
e guasta un pochino, accontentandoli troppo. È una 
contessa tutto blasone,' che non può tòllerare ta-demo¬ 
crazia.moderna, e .sprégia.sempre. i mercarituzzi e,la 
plutocrazia dell’ oggi. Muore improvvisamente il conte 
Villalta, e Samuele entra in casa-come tutore della 
. figlia, sulla quale veglia, educandola a nobili senti¬ 
menti, finché, dopo alcune incertezze, essa sposa il 
nob. Prof. Carlo della Rocca, uomo di elevato sen¬ 
tire, al quale soltanto, Samuele palesa il proprio se¬ 
greto, continuando poi a vivere iu famiglia, felice 
nel vedere la contentezza .della figlia, e del di lei. fra¬ 
tello Fabio. L'intreccio del raccontò si svolge con 
naturalezza e tiene desta sempre la curiosità del 
lettore. Forse c’ è un po’ di monotonia di. scene che 
sarà necessario evitare in altro lavoro ; così ci sem¬ 
brano precipitali e la morte dei conte'Villalta, ed il 
mutamento bel carattere dì Fabio, dopo abbandonata 
la vita militare, ed un po’ artiflziato l’episodio di 
Gikla; ma sono queste ben piccole mende. 

■Noi ci aspettiamo nuovi lavori dalla signora Fabris 
Bellavitis, la quale ha mostrato, d’aver tanto miglio¬ 
rato nella Zia Lavinia, che potremo dire si. venga 
manifestando in. Lei la stoffa di distinta scrittrice ; e 
speriamo ci continuerà le tradizioni lasciate .dalia 
Percotto, alla quale auguriamo s’avvicini e nell’amore 
: pel Friuli, e nello, studiò , delle semplici e vere scene 
della,.vita r.è'ale, .e più ancora nell’ arte-delie descri¬ 
zioni, che la celebre contessa sapeva fare con tanta 
verità e con splendidezza di colori e semplicità nel 
tempo stesso. 

11. libro della Fabris Bellavitis sarà certo accolto 
con favore dai friulani, che si attendono da Lei nuovi 
lavori che illustrino la vita ed i costumi della nostra 
piccola Patria. , v ■' 

Venanzio Orlandini. 


Leonardo Piemonte : dnloute Zanon eeono- 

tnitt/a ft'ittlntu*. Fratelli Drucker librai editori : 

Padova, libreria all’Università; Verona, libreria 
. alla . Minerva. — Lire due. — Si vende anche a 

Udine, presso là libreria P. Gàmbierasi. 

Fin, dagli inizi de) modesto nostro periodico, uno 
dei soggetti die volevamo trattare appunto si era: 
della vita e delle opere di Antonio Zanon, economi sta. 
friulano,: .Con., tanto maggior piacére quindi vedemmo 
che giovane ed eletto ingégno, dèi Friuli/il signor' 


Piemonte Leon àrdo di Bùjà,: scelto ' abbia il vnòstró. 
economista è toma 'di suoi studi coscienziósi é : serji 
quando, coincidenza non frequentò; un altro giovane 

■ studioso, il dott. Fabio Lùzzatto, aveva impreso per 
queste Pagine ad òccuparsi del medesimo argomentò., 

L’ economia..politica ò tra le scienze che ultime.’Si . 
affermarono. 1 fenomeni sociali sono per ior natura 
cosi complessi e di tanto ,ardua investigazione, che 
ancora oggi non abbiamo fra i dotti che li studiano 
una concordanza di affermazioni quale si riscontra 
nelle scienze che si occupano del m.ondo materiale. 
Pur si poterono> ciò malgrado, acquistare notevoli 
verità, delle quali si giovano e la politica e le finanze 
: pubbliche e il commercio. 

: Lo Zanon «.visse quando 1 a • seienza economica era . 
» ancora a’ suoi, pòimoriianfilìe.perciòuna '« ri-'' 

. » cerea particolare » sulla s.ua .vita e sulle opere di lui 
acquista importanza. Ghe se egli .« non contribuì al 
>progrèsso ..della.'scienza-pura».;■ nondimeno, « oltre 
, » all’essere degnissima di lode l’attività pratica da 
» lui spiegata, non deve, trascurarsi neppure la parte 
i speculativa dei suoi libri, considerali nell’ età in cui 
» furono composti ». Poiché «in mezzo alle dottrine 
» discrepanti de’ suoi tempi », IO Zanon « portò quàsi, 
» sempre nel le sue ricerche quel discernimento e quel 
» fine criterio, che erano frutto dell’ indirizzo positivo; 
» de’ suoi studi », e. «.'studiò e spiegò da un puntò di. 

» vista economico molti problemi, e congiunse a prov- 
. » vedimenti di economia pratica molte considerazioni 
di■ iiridole generale». ' 

: Così il Piemonte nella. prefazione. ■■. .■■ J : 

Nel primo capitolo — Vita ed opere di A . Zanon - ■ 

■ . riassume 1’ autore a larghi tratti la vita dell’.econo- 

miste friulano ed accenna alle sue opere : dalie quali 
. ritrae quelle notizie che possono giovare a for¬ 
marsi una chiara nozione della vita economica di 
quei tempi nel Friuli;.ciò che riesce di molta utilità 
. per comprendere anche i princìpi! scientifici e ie mire 
pratiche' dello Zanon. Contava allora là. nostra pro- 

■ vinci a 341 mila abitanti, dei quali meno di quindici¬ 
mila vivevano in Udine — la ventesimaterza parte. 

« Questo grande squilibrio ira la popolazione urbana. 

; » e la rurale ci rileva subito quale fosse il malore da 

. » cui era affli ti a Udine in queli’ epoca, cioè la grande 
» deficienza delle industrie... Due erano le arti che 
» gli Udinesi avrebbero .potuto coltivare con grande. 

■ » successe, della seta e della lana ; ora la prima te-' 

: » neve bensì occupati molti operai, ma non aveva 

» preso ancora un generale sviluppo; della seconda, 

» che aveva nei secoli precedenti arricciala la città e 
» la provincia, s’ era quasi perduta anche la memoria». 
In 174 anni (dal. 1581 al 1755) la jpopolazionò.di Udine : 
era aumentata di soli 150 abitanti; le donne,, in 
prevalenza sui in ascili. «La popolazione rurale in— 

» vece, s’era andai a e s’andava in misura sufficiente : 
» accrescendo, in grazia special in ente delta vendita 
» continua#. ordinata dal governò. veneto, dei vasti. 
» beni comunali ». Ma era «molto inegualmente ripar¬ 
atila Sul territorio » ed, « accanto .ad . àlcutie; parti 
» frequenti di ville, e numerose di abitanti, ve n’eràno. 

: » altre spopolate e quasi deserte... La parie coltivata; 
» del suolo era abbastanza estesa e tale che con pra- 
» ticlte meno rozze ed imperfette avrebbe potuto dare. 
>> frutti molto maggiori ; ma ad impedire o difficoltare 
» gli aumenti della protluzÌóhe: : s’aggiuiìgevànOral : pocó-- 
» capitale impiegato nei miglioramento dei fondi,-gli 
: » errati sistemi agrari e gli effetti dell’ opera degli 
» antenati...: enorme prevalenza del suolo arativo su 
» quello prativo.,.; grande scarsità di animali bovini!.";- 
» il soverchio sminuzzamento delle terre e la coniu- 
» nanza dei pascoli..., da cui seguitava ohe la raccolta 
. » foraggi già tenue per il piccolo numero dei prati, 

» diventasse minore...; metodo di coliivazinne assai 
"■ a difettoso...trasportò delle derrate difflcUe' o .molto 
» costoso... »; torrenti disalveanti e numerosi, che co¬ 
privano, secondo alcuni# la ouarta parte almeno del 
, suolo. ' . 

L’ autore si diffonde in questa esposizione interes¬ 
sante delle condizioni della nostra Provincia. Ne ci- 
. ■ ■ ■ tammo alcuni tratti al solò scopo di mostrare la somma 
diligenza usata da lui nello studiare ie opere dello 
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a rid^; jfiUgwza che fece proiiunciafé asaiii; lusin-, ; 
ìei|ì>:jièiii^Tàiò: sii 1 ]a vòror« sud:;:,d a ìmpsoiKt : : dcitté 1 e'- 
-'■_ Conróétènfi; i essere cioè il librò de] Riemónie uno ; . 
fhà.C più-notevoli clic da qualche andò sia stato pub- 
blicftò .da àutòre friulano sul nostro Fri Hip ; ^ 

■?: ■:'. jileglj altri capitoli^: - (fotbéftismo-e fisiocmzia ■ ■ 


« Finalmente sorgo nò* ligure giganli, Gitfvònni Méi{ ? 

stolta a drtrllnrisinrt ■■ÀÀìi+.in-tTa^/vi.tav" t. .T!iÌir*taL . 


professate dallo Zanon, sérfipre desumendole : dalle 
opere di lui, Nel Riepilogo, soggiunge : qualeì^pai'ola 
■; intorno al merito del nostro - economi sta ed alla sua 
influenza. Dice non po ter negar® al lo Zanon «il me- 
. »rito di aver portato ne’ suoi studi dirittura di 
» giudizio e buon senso, doti che la storia ci mostra 
■ » quanto valgane, molte volte, più della mente iriven- 

■ " » trlce ed innovatrice. Le sue idee sulla libertà del 
\ » commercio riservate al senno ed alla prudenza degli 

» uomini di Stato, son.o anche attualmente professate 
>: »da molti : quello 1 sui commercio■ dèi grani, sé-.non: 

. ' » corrispondono al concetto che oggi si ha, erano però 
» tra le piti liberali, che allora si manifestfiseèróycome 
» liberale o sana è la sua opinione intorno ai privilegi 
» e vincoli interni dello Slato ;. con quelle sul lavoro, ' 

■ » accenna al principio svolto e dimostrato, poco più '. 
» tardi, con ■ tanto corredo di dottrina, dallo Sttiith ; 

, ■ >>.quèilesù 1 colber tismo e*s u Uatìsi o or azi a, ,né raoa tt&’h o ; 
» il-, retto e positivo criterio, in modo da dovergli 

■ ■ » concedere . quell’'encomio che G. B. Say diede di 

» buon, grado all* Algarotti, di essersi attenuto cosi 
» vicino ai fatti, ed appoggiato cosi costantemente alla 
< » natura dello cose, da aver saputo, pur non essendo 

1 ■ » giunto ad afferrare la- prova ed il legame dei prin- : 

■ ^qipij guareiitirsi sempre da ogni idea sistematica » 

' Abbiamo letto, in una breve bibliografia di questo 
coscienzioso studio del Piemonte, alcuni appunti critici ; 
saranno fors’ anco giusti ; ma tali nou ci sembrarono 
. ■ tutti, e più volentieri ci associamo a chi tributò lodi. ; 
'. Lo Studio del Piemonte, per nostro parere, gli fa onore ; : 

■e se da questo primo frutto si può argomentare della 
■, bcmtA del suo ingegno, crediamo non fallace la spe- 

■ rati za di vederò il gio vane aù lo re assurgere a me- 
ritata fama con altri suoi dotti o. pensati lavori. ' 


NOTIZIARIO. 

Musa vernacola fu il toma ; di ima conferenza 
tenuta giorni sono a Trieste dal signor itiulio Piazza. 
■Ne. togliamo alcuni concetti dal sunto che pubblicò il 
Piccolo, anche porche il Piazza ricordò — nell’ ap- 
:■ plaudita sua conferenza — due nostri poeti : il conte 
Ermes di Collorèdo e Pietro Zeni (ti. 

« Dai rapsodi dell’Eliade ai canti fescennini ©satur¬ 
nini,, a quelli dei bardi teutpnìci e dei trovatori, la 
musa vernacola comparisce nelle sue vario manife¬ 
stazioni in ogni pagina delia- storia dell’ umano inci¬ 
vilimento, onde ò fattore ed effetto ad un tempo. 

■ « In Italia i primi rudimenti a noi noti risaigono tino 
al secolo XI, epoca nplla quale rie troviamo traccio ' 
in varie regioni, indizio che il latino, vol gare a v eva_ 
dovuto cedere ilellnHmvmente il campo dinanzi al- 
]’ irrompere delle giovani e fresche parlato - italiane. 

. ■ . « Dai primi cullo ri ^ Ciuìlo d’Aleamo e i vati della 
:■ Corte di Federico li, il Burchiello e Bonvisin da 
Riva - arriviamo all’ epoca doli' imitazione petrar¬ 
chésca, la quale dilagò talmente ila intaccare la forma 
delle poesie dialettali. v: ,-y 

. «Non tardò peraltro la reazione ; essa mosse dalle 
rive dell’ Arno dove la musa vernacola cantò rallegro, 
elegante e culto ambiente della Firenze medicea. 

« Attraversando il soioonto, non senza macchiarsi un 
po’ • del barocchismo dominante ; ma pur lanciando 
sprazzi di arte vera, la poesia dialettale riprese più 
forte lena nel secolo scorso, manifestandosi por mezzo 
di forti campioni in diverso “parti, ma specialmente a 
Venezia, dove forse più che altrove è sempre alli¬ 
gnata la pianta doli’umorismo. 

* Dal Friuli ci giunge l’eco dei versi del conte Ermes 
di Collorèdo. ' v '.V’, ... 


it^iW-ritratti : e :?q : tradì : i-fedelissi mbd ella - Rq m a-papb I , r '= 
•l'-'ftiéirò. 2òrutti, il gentile .poeta friulano, il sereno ■ ;. 
pittore dei suoi verdi monti, il calmo satireggiatore,' 
il dolce cantore amoroso. V . 

« Ma il culto dolla poesia : vernacola non poteva ar- - 
restai-si nel vicino Friuli ed a Venezia, ohè la Trieste v 
friulaneggiante di parecchi decenni or sono ci dava : 
il Miniassi e, dopo che T elemento veneto ebbe preso - \ 
nel nostro dialetto 1’ assoluto predominio sul friulano, 
il Tdgliapietra e' Polifemo Acca ». :. ". 

Questi, in riassunto, i concetti svolti dall’ egregio 
conferenziere; il quale, parlando delloZorutti, ricordò " 
che nel prossimo anno 18fitì cade il centenario delia 
nascita del geniale nostro poeta — e foco voti che 
pei 1 tale occasione si trovi chi raccolga lo sparso poesie 
: ai Pietro Zo riut ti « opera che sarebbe da per sé un 
: » monumento » — soggiunge, non sappiamo so il 
conferenziorei o un corrispondente del Corriere di 
Gorizia : sui che noi ci permettiamo di osservare che 
le poesie di Pietro Zorutti furono giti raccolte, e sotto : 
gli■ ■ auspici dell’Accademia di Udine e dall’ editore ■ 
Cosini. Ben ò vero che taluna di quelle poesie può 
essere;sfuggi(a ai primi editori — ed anzi ne furono .■ 
” su qdóste Pagine pubblicate alcune inedite, e dello 
buone ; ma pure, a modesto parer nostro, sembra che / 
’ una edizione nuova, a cosi poca distanza di tempo 
dalle due che già ricordammo, non troverebbe tanto ' 
facilmente un esito rimuneratore per chi le stampasse. : 

— Severe parole. Abbiamo accennato : altra i volta ■; 
come il prof. Paolo Tedeschi non trascuri occasione 
per affermar l’ amorsuo grandissimo - per ' la : patria : : : 
lingua. Or egli, in suoi pregevoli appunta bibliografici 
nella Provincia dell’ IslriaAì Capodistria intorno alle 
, Memorie scolastiche raccolto per cura di.Francesco Ma- : 
rinaz dirigente la civica scuola popolari* di Città vecchia 
in Trieste ; messo, in rilievo che gli scolari frequen- 
■■■■ : tanti istituti italiani a Trieste sono diecimila novecento 
quarantatre ( nel 1890 ) ; continua : « Ed ora diamo 
un’.occhiata agli istituti dello stato in lingua tedesca t 
/ « Ginnasio, scolala 800; scuola reale superiore 250 ; ■ 
scuola popolare maschile 5C;0 ;. detta'- femminile 700 
allieve ; scuola succursale maschile 5 d 0. Somma to- 
'■ tale: ^350. ' . /■-, ’:■■■■ 

; « Ognun vedo la provalenzadellapopolazione italiana 
■ che vuol essere istruita nella propria lingua. Confesso 
però che non sono rimasto pienamente appagato. Che 
ci 'siano a Trieste 300 giovani che amano di essere 
istruiti in lingua tedesca si capisce ; passi anche la : 
cifra della scuola reale ; visto però T esiguo numero ’ 
dei veri Tedeschi a Trieste, non capisco o meglio 
capisco anche troppo, il grande numero di giovanetti, 
e specialmente giovanotte obbligale dai genitori a 
frecfuentare una scuola popolare, si noti bòne popolare, . 

. in lingua tedesca. . ■ , 

«Non sarebbero per avventura ligi) e d'italiani ■■ 
. venuti dal quondam Lombardo - Veneto, e che amano ; 

: ; di mettersi in mostra e di ottenere che i figliuòli 
faccia no ■ co sì una più rapida c sicura carriera ? Lo • 
conclìistònt ìri lettore». ■’ 


Pavia, ■ s< mnr*o. ■■:- ■ ■ " ■■■■. 

- Mi saprebbe dare l ’etimologia della parola « Petèch 9 ? • ■ ^ 
■Mi potrebbe dire perchè il Canaio-, dj Socchieve, 
oltre che g.hanal di Sàclèv, venga chiamato anche 
Ckànai di Petéch ; e perchè ; infine In Pefecterfe^sìa ' - 
sinonimo di « nel Qhanal di Soclèv ? » ■ 

Le parole Pelèoh e Petécherie non si trovano an- ; 
notate ' nel Vocabolario fi'iulano dèh Pirona ; oppure ' 
io le ho sentite usare a Laueo,a Socchieve, ad Ampezzo. 
Con perfetta stima, ecc. ' ' . .■ 


•D.r ANTONIO SEIXBNATt. 


Noi non sapremmo rispondere al mossoci quesito y 
laonde pregliiamo qualche nostro abbonato a volerlo fare» 
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